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PREMESSA 

ONOREVOLI SENATORI. - Se è vero che 
1a legge del 10 agosto 1950, n. 648, ebbe il mo­
desto merito di aver raccolto in un testo unico 
le molteplici, caotiche e frammentarie norme 
che regolavano la complessa e delicr~ta ma- · 
teria delle pensioni di guerra, e di aver intro­
dotto alcuni perfezionamenti sotto l'aspetto 
tecnico, sociale e giuridico, non è 1neno vero 
che mancò dell'efficace impulso di un vero e 
proprio spirito di rinnovamento, per cui dal 
punto di vista strutturale essa contiene gli 
(~rrori, le manchevolezze e gli a,nacronisnli 
degli 2<)ntecedenti provvedimentj. Sotto lo 
aspetto econ omico, poi, l& suddetta legge si 
rivela c01npletamente priva di un organico 
e razionale adeguamento, e ciò specie nei 
confronti dei minorati ascritti alle categorie 
dalla 2a alla sa e dei conghmti .. dei Caduti in 
guerra. 

Il penoso dibattito fra le Associazioni in­
teressate ed il Governo, che ebbe inizio 
t:~ubito dopo la cessazione del conflitto, si 
era oramai protratto per ben quattro anni, 
durante i quali i provvedimenti che di volta 
in volta vennero adotta ti · per colmare, alla 
meno peggio, le più profonde lacune, poco dopo 
apparivano già superati · da nuove e sempre 
più pressanti esigenze. Dopo molteplici defa­
tiganti alternative ed alcune insidiose ma­
novre tentate dal Governo al fine di insabbiare 
la scottante questione, o perlomeno di elu­
derne i principi fondamentali, si era genera­
lizzato il convincimento che fosse opportuno 
rinviare ad un'epoca successiva una radicale 
rielaborazione della materia sotto tutti i 
punti di vista per giungere comunque ad una 
conclusione che potesse placare in campo eco­
nomico l'ansiosa attesa degli interessati. 

Il senatore Zotta, nella sua relazione di 
maggioranza alla legge del 10 agosto 1950, re­
datta per conto della V Commissione del Se­
na,to (Finanza e tesoro), a. proposito di tali 
esigenze di carattere normativo ed economico 
si espresse nei seguenti termini: 

« Ma non sembra possa procedersi oggl a 
codesto labor limae. L'urgenza preme anche e 
particolarmente in questo momento, essendo 
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mature l'aspettazioni di coloro che desiderano 
un riordinamento della materia ed un congruo 
miglioramento del trattamento economico. 

Giova pertanto rinviare l'opera di perfezio­
namento formale e farla coincidere con ulte­
riore progresso nel ca1npo sostanziale. Biso~ 

gnerà conglobare in un'unica voce i numerosi 
assegni ed indennità, di cui si co1npone il 
trattan1ento economico del pensionato di 
guerra. Sarà più agevole, così ristabìlire l'equi­
librio oggi turbato da provvedim6nti c;he, 
emessi per ragioni pressanti e contingenti e 
contenuti in limiti ristretti per esigenze di 
bilancio, non hanno seguito più un andamento 
normale e logico. Occorrerà, dunque, 'rip?·isti­
nare sia il rapporto t'ra le pensioni e gli~ stipend/1: 
dei militari, sia la propo1·zione tra le va1·ie cate­
gorie in ordine alla diminuzione della capacità 
lavorativa ». 

I senatori Grava, D'Incà, Conci, Carbonari, 
Ceri ca, Tommasini e Carelli, durante la di­
scussione della legge in Assemblea, presenta,­
rono il seguente ordine del giorno, che venne 
accolto dal Governo come raccomandazione: 

«Il Senato della Repubblica, constatando 
che l'invulnerabile principio giuridico, per 
cui le pensioni di guerra, dirette ed indirette, 
rappresentano un diritto ad integrale risarci­
mento per danno subìto, trova nell'attualità 
un limite insuperabile nelle insufficienti dispo­
nibilità finanziarie dello Stato, di guisa che 
il disegno di legge, "sullo ordinqmento delle 
disposizioni sulle pensioni di guerra ", sotto­
posto all'approvazione del Senato, offre alle 
categorie interessate 1niglioramenti economici 
assolutamente inadeguati, e per giunta ifttidonei, 
a garantire l'urgente risoluzione del problema 
della rivalutazione delle pensioni di guerra; di­
sponendosi ad approvare il disegno stesso, 
opportunamente emendato dalla Commissione 
e dall'Assemblea, al solo scopo di non ritar­
dare oltre il godimento dei pa~rziali benefici 
concessi alle vittime di guerra; 

afferma l'obbligo della Nazione di conl­
piere ogni indifferibile sforzo perchè ai muti­
lati ed invalidi di guerra, nonchè ai congiunti 
dei caduti di guerra, venga attribuito un trat­
tamento economico sostanzialmente corrispon­
dente al diritto universalmente riconosciuto, 
in perfetta aderenza al costo della vita; 
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e conseguentemente impegna il Governo: 

l 0 ad attuare o perfezionare i . mezzi e 
~er·vizi atti a rendere sollecita la lìquidazione 
delle pratiche di pensione di guerra entro e non 
oltre il 30 giugno 1951; 

2° a predisporre quanto necessario, ac­
ehè nel più breve tempo possibile e comunque 
nel termine di due anni, si realizzi la giusta 
rivalutazione delle pensioni stesse per tutti 
gli aventi diritto; 

3° a, far pubblicare immediatamente 
<-\ rendere operante la legge sul collocamento 
obbligatorio degli inv2~lìdi eli guerra, estesa 
alle vittime civHi di guerra recentemente ap­
provata dal Parlamento )>. 

I senatori G21sparotto, Lucifero, Fazio e 
Venditti presentarono il seguente ordine del 
giorno, che il Governo non accettò, unicamente 
perchè, a suo avviso, la richiesta avrebbe 
dovuto essere soddisfatta in un periodo di 
tempo troppo breve : 

«Il Senato, nel chiudere la discussione sul 
disegno di legge delle pensioni di guerra, im­
pegna il Governo a presentare alla ripresa par­
lamentare proposte di maggiori pro'vvidenze 
a favore delle vittime di guerra con assoluta 
p·recedenza ai famigliari superstiti ai quali lc~J 

legge hc~J fatto trattamento inadeguato >>. 

La minoranza del Senato, a firma dei sena­
tori Cerruti, Ruggeri e Ristori, presentò il 
seguente ordine del giorno che il Governo e 
la maggioranza del Senato respinsero: 

<<Il Sm13Jto, ritenendo necessario un esame 
t3cni.co, giu1:·idico ed economico delle pensioni 
di guerra , richiede che sia costituita una Com­
missione psJrlament2Jre, integrata dai rappre­
sentanti delle Associazioni interessate e del 
Governo, la quale dovrà presentare le sue con- . 
elusioni entro e non oltre il 30 giugno 1951 >>· 

A sua volta l'Associazione mutilati ed inv::t­
lidi di guerra, nel suo congresso di Palermo, 
preso atto del progetto governativo, si affrettò 
a dichiarare che, per i motivi da noi esposti 
in precedenza, avrebbe accettato il tratta­
mento previsto dalla legge del 10 agosto 1950, 

· n. 648, come nn semplice acconto sulle 
future provvidenze, con l'esplicita riserva 

che restasse impregiudicato il principio della 
doverosità della successiva rivalut8Jzione delle 
pensioni di guerra per tutte le categorie deglj 
ave'nti diritto. Ed, infine, l'Associazione 
nazionale famjglie dei Caduti jn guerra non 
mancò di esprimere il suo senso di profonda. 
am2jrezza e di delusione per la modestissima 
Inisura 9JCCOrda ta alle pensioni di guerra di 
fronte alle necessità ed alla persistente durezza 
delle condizioni di vita dell8J categoria, e, nel 
contempo, rivolse un angoscioso invito al 

-Governo affinchè, nel più breve tempo possi­
bile, le pensioni indirette fossero congrua­
mente ma,ggforate fino a raggiungere almeno 

, un minimo di sufficienza . 
E perciò è fuori dubbio che la legge del 

10 agosto 1950, n. 648, tanto in sede parla­
mentare, quanto nella aspettazione degli jn­
teressati e nella coscienza del Pa,ese, ben lungj 
dal rappresentare « quel saldo complesso di 
norme rigorosa,mente va,glìate sì da, conferire 
ai vari istituti un a,spetto quasi definitivo >l -

come pomposamente ebbe il cora,ggio di defi­
nirla la relazione governativa che accompa ­
gna va H disegno di legge - fu ed è tuttorn 
da considerarsi come u.na semplice tappa verso 
la successiva elaborazione c1i provvedimenti 
effettìvamen te ra,zionalì ed adegua ti, tan.to 
per l'aspetto tecnico, giuridico e sociale, 
quanto, e, più specialmente, per quello econo­
m;co. ;Ecco la verità nuda e cruda. 

La minoranza del Senato nell'illustrare i] 
suo ordine del giorno, mise in evidenz:1J la pres ­
sante necessità di riprendere lo studio di questa 
materia da cima a fondo. Ciò allo scopo di 
perfezionarla con l'ausilio di opportuni metodj 
di indagini e con l'introduzione eli nuovi si­
sterni di accertamento e di liquidazione, e, 
soprattutto, di uniformarla ad llll.a tecnica che 
fosse più aderente alla realtà concreta, dei 
fatti socia,li ed alla casistica dell'entità dei 
danni subiti, in rapporto, da un lato, ai diversi 
mestieri, arti e professioni, e, dall'altro, a,lla, 
specifica influenza delle varie forme tra urna­
tiche e morbose. Inoltre, essa non m.ancò di 
rilevare che il Governo in tale drcostanza, 
a ve va fornito la prova palese dì essere il meno 
idoneo allo scopo, e che quindi era necessario 
costituire una Commissione pa.rla.mEmtaJre a 
cui affidare n compito di svolgere inda,gini 
vaste e profonde in tutti i settori, di portarsi 
a contatto dei pensionati di guerra, di studiarf~ 
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ìa, ~:~erie dei c~"s i più pietosi ed ignorati, in tario alle pensioni di guerra, preparò llil pro ­
Inodo di non commettere ingiustizi e e spere- getto d i legge per un n1eschino aunlPnto dell P 
quazioni , di svolgere studi di carattere con1pa~ pensioni indirette (6000 lire a l n1eRe per h\ 
rativo :nei confronti degli altri Paesi, ed, infine, vedove e 2000 lire al n1ese per i genitori) . 
cii introdurre in tutta ques.ta complessa e deli- Ma che. cosa può V}tlere un progetto di legge, 
ca,t a materia un soffio innovatore così da più o meno rispondente allo scopo, se di pro ­
portarla all'altezza delle concrete esigenze e posito è destinato a rimanere soltanto sulh 
d~ella coscienza dei nuovi tempi. carta ! ? - Infatti, questo prog(~tto giace da 

l.Ja proposta della 1ninoranza del Senato, mesi e 1nesi negli a.rchivi della Pw sidenza ch'l 
purtroppo, è stata respinta. :Morale: è tra- Consiglio, coperto onna,i da vetusta polvere, 
~corso oltre un anno da quando venne appro - perchè vi ostano sempre le solite difficoltà di 
va,ta la legge sulle pensioni di guerra e da bila.ncio. Certo che il Governo ha ben a,ltro 
aJlora ~td oggi nulla di nulla si è fatto in pro- che bolle in pentola a cui rivolgere le propri( ~ 

posito. Ordini del giorno, raccomandazioni, attenzioni e a~ segnare le precedenze ! 
inviti e conseguenti pron1esse di esaudimento , Però la minoranza parlamentare del SPnato 
da, parte del Governo, sono rimaste p[uole i non è affatto di questo parere . E ssa, dura.n tela 
eadute nell'o blìo. Sia.mo ancora fermi al puntò discussione della, legge del lO a.gosto 1950, 
<li partenza. . si è battuta eon cuore , con tenaci2J, ed anclw 

Quando si discusse la · legge in Seil.ato h~ con senso di consapevolezza delle ]JOssibilità 
1ninoranza rilevò quanto fosse mal riposta la e dei limiti finanziari allora esistenti nel Paesr, 
fiducia che i dirigenti delle due Ass-ociazioni per difendere i t-;acrosanti diritti conculcati deJk 
interessate nutrivano in una prcissin1a ini- principali vittime della guerra , e perciò; a l 
zia,tiva d<=ù Governo pe-r la rivalutazione delle di là delle semplici parole, considera non sol­
pensioni di guerra per tutte lè categorie tanto come un impegno d'onore e eli gratitu­
clegli aventi diritto. Anzi, proprio in quella dine della Nazione tutta che ::; i manteng<t· 
eircosta,nza la minoranza espresse il suo onesto fede ai voti espressi , ma pure come l'espleta­
e fermo convincimento che, · se il progetto di mento di una urgente, doverosa ed hJd.ecli:na,­
legge fosse stato approvato in quei termini,J~:t bile opera di equità e di giustizh-1,. Su tant<' 
Flituazione di grave' disagio jn cui si dibatte- cose può essere lecito, e forse c01nprensibHe, 
va11o i pensionati di gue1~ra. sarebbe rimast~. valersi della scherma.glia, del lnerca.ntoggia-­
eristallizza t a chissà per quanto tempo, e, mento e delle va,ne promesse, ma ciò non può 
quel ch'è peggio, in seguito avrebbe potùto e non deve mai avvenirP nei confron ti de.ll<, 
:Mlche aggravarsi! notevolmente. Fu una facile vittime della guerra. 
profezia. E perciò 1a minoranza, l'i':ìS<:'ndo scaduto il 

Il Governo nel cmnpilare questa legge , eon termine da essa proposto · nel proprio ordine 
1a cla8sica mano-vra del divide et impera, ere-. del giorno a l Senato per la revisione deJlg 
a ett-e di insinuare un euneo nella compagine legge, ritiene suo dovere di assumere l'inizia ­
dei pensionati eli guernt. Provvide a soddi- tiva che il Govm~no e la n1aggiora.nza parla ­
f{fare, sia. pure non ancora a deguatamente, i me:n.tare finora uon si sono dècisi ad assumen\ 
grandi invalidi (n. 30.957), 1n::t lasciò · conlple~ e che, a suo <tvviso, non assun1era.nno mai . 
ta.mente a terr2" tutti gli altri (n. · 847.742). Certo , oggi non è possibile r iveden\ h1l legge 
lje somme assegnate a i primi, ( l èioè quelle da cima a fon do anche sotto l'aspetto tecnico , 
<·.he di gran lunga erano le più elevate, furon.o normativo e formale, perchè gli studi che u, 
rese di pubblica ragio:ne mediante speciosi tale scopo sono necess~ui dovevano esserP 
comunicati uffici3Jli, a:ffinchè servissero da p~t - condotti dalla proposta Comn1issione, la qw::dp 
ra,vento per nascondere le briciole che ve:ni - ' 2Jvrcbbe ~ùvuto la disponibilità dei mezzi, 
va,no dispensa,te a lla stragrande maggiora,n.z~~J l'autoTità, la perizia e la forza di condurre Lt. 
dei pension~tti, e ciò nella van::1 illu'3ione che lunga c compless<:'l, ind21gine pm· port~n-12, a 
la loro voce di protesta <t poco a poco si estjn- tern1ine alla sca,denza prefissa . Inoltre, oggj 
guessl' come l'eco negli anfratti. non e'è più ten1po da perdere in questioni 

S;:.,ppia1no che il Governo, già per iniziativa più o meno marginali ed extra - economiche , 
dell'onorevole Chiaramello, allora Sottosegre- perchè, esattamente com.e un anno fa, shnno 
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di nuovo pre1nuti dalla urgenza di anelare 
r a,pidainente inc.ontro ~dl8J aspettazione ansiosa 
delle categorie interessate. Bisognerà quindi 
acconten tarsi, se rn::ti, di introdui're soltanto 
qualche importante r itocco da,l punto di vist:?u 
normativo c fonnale. Oggi occorre soprattutto 
concentr~·H'C le nostre attenzioni sull'aspetto 
economieo del problmna, vale ~t dire, pur 
h:nlen.do conto delle odierne eondizioni eco­
nor.aico-sociali del P~Lese, bisognerà addivenire 
::td un:?c razionale e definitiva sistemazione della 
Jnisura pecuniaria delle pensioni di guerra per 
tutte le categorie degli aventi diritto. 

A. tale scopo, prima di entrare nel concreto 
del problema, ritenia1n0 assolutamente indi­
spensa bile premettere un cenno in 1neri to 
:-ti prjncìpi fondament:JJi su cui si regge l'inl­
portante istituto delle pensioni di guerra, 
perchè temiamo che senza tali premesse la 
trattazione della delicata e c01nplessa,. 1na teria 
ehe ci occupa non risulti chiara, semplice e 
precis8J, 1na rim81nga confusa e possa prestarsi, 
anche per coloro che siD,no in perfetta buona 
fede, n, deformazioni , malintesi od equivoci. 

I PRINCIPI FONDAMEN'l'ALI ::3U CUI SI REGGE 

L'IRTITUTO DELLE PENSIONI DI GUERRA. 

Anzitutto dobbian1o precisare che il con­
eetto giuridico delle pensioni di guerra non è 
lo stesso di quello che informa la pensione 
ordinaria. Ne1la second~t predomina il prin­
cipio o assicurativo o di stipendio diffe­
rito, mentre nella prim}b si tn1~ta essHJ­
zialmente del . principio del risarcimento di 
un clfu1no subìto. In breve, lo Stato h;J" l 'ob­
hligo di resti tuin• ~1,]1 'invalido per ca u:su di 
guerra il guadagno che questi è costretto a 
perdere in conseguen.za della totale o parziale 
n1enmnazion~ della propri:1 capacità la,vor8r 
liivn. Nel caso poi del Caduto in gtH:llT<1· lo 
Stato ha. l'obbligo di sos tituirsi al Caduto 
~;te8SO nella. · ~omministrazione degli ~tlimontì 
ai membri della di lui f<:ì~rniglia. Ta,lo obbligo 
cioè, che per legge sarebbe grava t o sul Ca­
duto, se fosse rin1asto in :vita, si trasferisce 
allo Stato. Ne deriva che ht pensione di guerra 
può essere considerata con1e una restitutio 'in 
1~ntegnvrn , però non nel senso procussualo 
romanistieo, ma piuttosto in quello di reinte­
grazione patrhnoniale, eome si verifiea, <1d 
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esempio, nel caso dell'indennizzo da <'~on; i­

spondersi in eonseg1~enza di t>sproprio 1w1· 
caus2J di pubblica utilità. · 

Il concetto giuridico del rù3a1·cjn1B11to di 
un danno subìto, nell'àn1bito delle pensioni di 
guerra non risulta esplieita.mente a,ff.ermato 
nel · no~tro diritto positivo. Esso, però, si può 
desu1nere in modo inequivoca,bile da tutto · il 
e01nplesso delle norme di legge che regolano 
tale materia e delle quali il coneetto stes~o 

costituisce il logico e fondamentale presup­
posto. Tant'è vero che nella relazio:n.e al regio 
decreto dfl 12 luglio 1923, n. 1941 (il quale nel 
campo della riforma dell'ordjn~unE·.nto giuri­
dico e tecnico delle pensioni eli guerra fn 
senza dubbio di ·notevole iinporta,nza, ), il 
concetto del risarcùnento eli un dànno su bìto 
emerge da esplicite dichiara,zionL Anzi, con 
lo seopo di togliere ogni dubbio h1 proposito, 
e fors'anche per confutare i ea,villi di coloro 
che avrebbero voluto attenuare gli ohbljghi 
che derivano allo Stato, o attribuire ad essi 
una diversa configurazione giuridica, si afferma: 
«La pensione eli guerra, è pertanto l'indennità 
che lo Statoeorrisponde sotto .fonna di assegno 
alimentare a coloro, che, a causa del servizio 
di guerra, sono divenuti in tutto o in part.e 
invalidi al la v oro e alle fa mi glie di coloro che, 
a causa del servizio di . guerra, sorto morti. 
Questo carattere giuridico della pensione di 
guerra ne rivela anche l'alto fondamento 
etico, che è certamente l'ademphnento di uJl 

sacro dovere assunto dallo Stato verso coloro 
che l 'hanno servito fino al S8Jcrificio suprem o l> . 

Ed in seguito: «L'essere la guerra un fatto, 
non soltanto fatale, ma ;:~Jnèhe necessario 
come l'adempimento d.i un dovere storico p~r 
lo Stato, non impedisce che dal s~terificio dl?l 
soldato, ehiamato a con1b2Jttere per la Patria, 
nasea un obbligo di una indennità per lo Stat0. 
L'ordinamento giuridieo _ riconosee la, figu1'a 
della indennità per fa,tto legittin1o e questo è 
appunto il caso )). 

Ora, riferito alla pensione d.i guerra iJ 
concetto giuridico del risareimento di UJl 

danno subito, con1e logica conseguenza restano 
implicitamente det.erminati, a guisa di corol­
lari, altri due principi minori: il carattere 
autonomo e l'intangibilità della pen.sion~. 

In altre parole, per il prin1o elem~nto, la legge, 
in piena aderenza ·con la realtà oggettiva dei 
fatti soeia1i, ammette la presunzione i'u,rrù; et 
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de j'U'te che nei riguardi dei minorati, delle 
vedove e degli orfani (ciò- notate bene - non 
vale per i genìtorì, collaterali ed assimilati, 
pe1~chè per essi debbono verificarsi alcune 
cìrcos tanze presta bili te dalla legge stessa) la 
minorazione o la morte .provocano «sempre>> 
un danno economico che dev'essere risar­
cito come tale, vale a dìre, a prescindere 
dalla esistenza o meno di una condizione di 
bisogno da parte degli aventi dìritto. E cosi 
pure se un minorato, già provvisto di pen­
sione di guerra, dovesse morire per-un nuovo 
evento dì guerra, la riversìbilità della, pensione 
di cui godeva non è dì ostacolo al consegni­
mento, da parte della vedova o degli orfani, 
della pensione di guerra, per il nuovo evento 
da cui derivò la morte. Nella stessa relazione 

· al succìt8Jto decreto-legge del 1923, sì precisa 
questo concetto di a utonomìa della pensione 
nei seguenti termini: «Se la pensione rappre­
senta un'indennità che lo Stato deve per il 
danno econmnico risultante dalla invalìdità 
o dalla morte, Jlon vi è alculla ragione per 
negare tale indennità a chi sia già provvisto 
di redditi giacchèper tutti la capacità di lavoro 
può essere fonte 'eli un n1aggìor benessere, a 
cui l'invalidità o la morte ha costretto il mi­
litare o i suoi conghu1ti a rinunziare>> . .A tal 
proposito non soltanto il decreto del 1923, 
ma anche la legge del 10 agosto 1950, n. 648, 
è quanto mai chiara e precisa. Basta por 
mEnte, fra l'altro, al contenuto dell'articolo 54. 
Esso sancisce che la pensione ·dev'essere sem­
pre corrisposta indipendentemente sia da1 
grado dì rìeducazione professionale consegui­
bile dall'invalido, sia dallo stipendio che, a 
qualsiasi titolo, egli percepisca per l'opera 
propria, non solo, ma il godimento della pen­
sione di guerra non può essere di ostacolo al 
conseguimento di una pensione normale, quan­
do l'invalido ne acquisti il diritto. Va da sè 
che nei confronti dell'invalido tale norma, 
oltre a corrispondere al concetto giuridico del 
risarcimento di un danno subito, ha anche 
un alto valore morale e di utilità sociale, 
perchè serve a spingere l'invalido alla propria 
rieducazione professionale, e, quindi, ad un 
fiducioso ritorno al lavoro produttivo. Per 
quanto poi concerne il carattere di intan.gibilità 
della pensione, basta por mente al contenuto 
dell'articolo 21 della legge del 10 agosto 1950, 

n. 648, per rendersi conto che detta pensione 
è impignorabile ed insequestrabile da, parte 
di chicchessia. Infatti, il suddetto articolo 
sancisce: «Le pensioni, gli assegni o le inden­
nità, di ClÙ alla presente legge, sono soggetti 
alle disposizioni generali eoncernenti le pen­
sioni civili e militari, in quan,to non contra­
stino con quelle della presente legge. Per gli 
invalidi di guerra restano tuttavia in vigore 
le eccezioni stabilite dall'articolo 21 della 
legge 25 marzo 1917, n. 481 ». Inoltre, la pen­
iS.ione di giuerra non può essere assoggettata 
alla imposizione fiscale diretta. Infatti, l'artico­
:lo 11 del regio deCJreto-Iegge del12 agosto 1927, 
.n. 1463, e l'articolo 14 del decreto legislativo de,J 
1° settembre 1947, n. 1108, sanciscono l'esen­
zione fiscale a favore della pensione di guerra 
irispettivamente per 1la imposta complementare 
progreSts.iva sul reddito e quelila di ri(~chezza 

1nobHe. 

Tutto ciò premesso, vediamo ora come ~d 

dovrebbe procedere alla valutazione di questo 
d.ann.o. Non v'è dubbio che l'lill.ico procedi­
mento razionale sarebbe quello di risarcire 
ogni invalido e ogni famiglia di Caduto in 
guerra delle concrete, o, se del caso, anche delle 
potenziali risorse economiche che, in ogni 
singolo sinistro, sono andate effettivamente 
ridotte o distrutte. Tale concetto che noi 
abbiamo espresso al Senato durante il dibat­
tito della legge del 10 agosto 1950 ebbe la 
piena ed autorevoliss,ima ~conferma de:ll'insigne 
giuri~sta e coHega onorevole Vittorio Emanuele 
Orlando, il quale, oggi, associando l'autorità del 
suo nome a questo progetto di ,legge, a1ltamente 
ne avvalora ed accredita ,j[ contenuto agli occhi 
di tutti gla itaUani. Ora, la valutazione del 
,dìanno caso per caso non è matedalmente e 
teoo1icamen te po:s~sibile sia per il grande nu­
mero de1i singoli giudizi di stima che si do­
vrebbero istituire in contradditorio fra le par-

I ti, sia per le mo1tepliei difficoltà che ostaco­
lano una razionale, precisa e probatoria valu­
tazione di tal genere, ed, infine, perchè esi­
stono molte possibilità di frode ai da,nni dello 
Stato. E allora, la nostra legislazione da tanti 
e tanti anni si è polarizzata su un criterio che, 
in verità, è alquanto empirico, uniforme e 
piuttosto sbrigativo . .Anzitutto, ha predeter­
minato tU1 tipo di lavoratore di base, che si 
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identifica:=col soldatol .(ora, da soldato fino a 
maresciallo), e poi, nel .. presupposto. che l'abi­
lità professionale, e, quindi, l'attitudine al. gua­
dagno, ed, infine, la condizione economico-so­
ciale del sogg jtto, si trovino in ragione dL 
retta del grado militare rivestito nell'esercito, 
ha compilato lUla scala di condizioni sociali 
in corrispondenza ad ogni · grado. 

Perciò la classificazione per gradi, e quindi 
le pensioni inerenti ad una stessa categoria e 
per ciascun grado, anzichè costituire una scala 
gerarchica di carattere militare, esprimono 

' per quel determina t o sinistro, lUla scala di 
rapporti di carattere economico-sociale per 
la valutazione differenziata dell'entità del 
ctan11o subito. Ed infine, la legge, senza badare 
ai mutèvoli effetti che l'u.L"'IO o l'altro sinistro 
possono produrre in corrispondenza alle varie 
professioni, arti o mestieri, ha istituito una 
generica ed uniforme casistica dei rapporti di 
perdita della ca paci tà la v ora ti va dell'indi­
viduo normale, la quale casistica comprende 
in otto categorie di gravità decrescente tutte 
le molteplici mutilazioni o malattie che, di 
norma, possono essere provocate dal fatto di 
guerra. 

Va da sè che, stando nella realtà sic et 
simplicitm·, non possiamo di certo convenire 
che questo procedimento, empirico e sbriga­
tivo, possa sostituire il criterio concreto e 
perfetto dell'indagine di stima da effettuarsi 
per ogni singolo caso senza produrre errori 
grossolani, nonchè numerose e profonde jn­
congruenze. Un cittadino, semplice soldato, 
ad esempio, poteva benissimo esercitare nella 
vita civile lUla professione molto lucrativa, 
mentre un altro cittadino col grado di capi­
tano, o di maggiore, e così via, poteva occu"" 
pare, sempre nella vita civile, soltanto lUl 
impiego economicamente assai modesto. Non 
solo, ma non v'è dubbio che una stessa muti­
lazione o n1alattia fra quelle contemplate 
nelle otto categorie della tabella A può essere 
suscettibile di causare un danno assai diverso 
a seconda della professione, arte o mestiere 
ch'era esercitato dal soggetto colpito. Un 
contadino (ed in genere lUl lavoratore ma­
nuale), ad esempio, che abbia perso lUla gamba 
od lUl braccio, agli effetti della concreta dimi­
nuzione della propria capacità lavorativa, 
subirà naturalmente un danno alquanto più 
sensibile di quello che potrebbe subire, po-
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i niamo, lUl -"insegnante universitario (ed in 
genere un lavoratore ,intellettuale) che sia 
stato colpito dallo stesso sinistr:.o. 
B~ sogna però ammettere che .. finora nel can1po 

tecnico, e, per riflesso, nella legislazione ita­
liana, e nondimeno anche nella legislazione 
degli altri Paesi, non si è mai riusciti ad esco­
gitare lUl metodo pratico di stima, che, in 
maggior misura di quello poc'anzi descritto, 
risulti più aderente alla realtà oggettiva dei 
fatti sociali, in base al principio giuridico del 
risarcimento di un danno subito. 

Questi principi fondamentali ai quali ab­
biamo brevemente accennato e che da ben 
trent'anni sono accolti n.ell'àmbito del nostro 
diritto positivo, rappresentano una conquista 
delle .Associazioni interessate. Ciò spiega perchè 
ogni volta che si tent.ò di rimuoverli o di ri­
durne la portata o di attribuire ad essi una 
diversa configurazione, le .Associazioni insor­
sero per difenderli strenuamente. La pensione 
di guerra non è e non può essere considerata 
una grazia o lUla elargizione pietosa o una 
elemosina, ma è lUl vero e proprio diritto. 
Se così non fosse verrebbe snaturata la so­
stanza del rapporto che si determina fra lo 
Stato ed i cittadini che si sono sacrificati 
nell'adempimento di un dovere, non solo, ma 
è ovvio che si aprirebbero le porte ad ogni sorta 
di abusi, di arbitri, di favoritismi e di speciose 
interferenze di carattere politico. 

PENSIONI DIRETTE 

DI QUAJ_,E ENTITÀ DEV'ESSERE L'INDENNIZZO 

PER COLUI CHE ABBIA PERDUTO AL CENTO PER 

CENTO LA PROPRIA CAPACITÀ LAVORATIVA. 

Come accennammo, nella tabella A, facente 
parte integrante e sostanziale della legge del 
10 agosto 1950, n. 648, in base ad un rigoroso 
criterio tecnico-scientifico sono state raccolte 
in otto categorie, che si susseguono in ordine 
decrescente secondo la loro spec~fica gravità 
nei riflessi della perdita totale o parziale della 
capacità lavorativa, tutte le varie forme trau­
matiche o morbose che possono essere cau­
sate sulla persona fisica dal fatto di guerra. 
Dobbiamo notare che detta tabella, salvo 
alcune varianti formali, è quella stessa che 
venne per la prima volta resa di pubblica 
ragiçr~;te, con forza di legge, nel decreto luogo-
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te:nenziale del 20 n1aggio 191.7, n. 876, e ciò 
in ottemper~tnza al decreto luogoteneziale 
del 12 novembre 1916, n. 1598, col quale si 
demandò al Governo del re di fiss~ue, appunto 
con successivo decreto, le categorie di infer­
mità per gli invalidi di guerra, in base ~1 

grado della loro inabilìtà a profieuo lavoro. Nel­
] 'arti eolo 3 del suddetto decreto del 20 maggio 
1917 venne esplicitamen;te a:ff,ermato che, per 
le infermità ~1scritte ~lYlla prima categoria della 
tabella .A., le quali comportano la perdita 
totale della capacità lavorativa, la pensione 
per gli vfficia,}i doveva liquidarsi nella ll1Ìsura 
stabilita, dall'articolo 100, primo c01nma, del 
testo unico <lel 21 febbraio 1895, n. 70, e dal1e 
:-;ucce:ssive disposizioni, <"d, inoltre, eo:n 1\'vu­
mento del quinto, e, per i militari, secondo 
una apposita tabella allegata alla legge stessa. 
Ebbene, per Ie htfer.mità ascritte alle altre 
categorie, e cioè dalla seconda alla ottava 
inclusa, l'indennità doveva essere raggua­
gliata, rispettivamente, all'SO, 75, 70, 60, 50, 
+O e 30 per cento della pensione corril'lpond(~nte 
alle infermità di prima categoria. 

P er la compilazione di questa casistica di 
1-)tima del danno subìto è ovvio che il legisla­
tore si è .posto in disparte per cedere il passo 
all'opera ed alle eonseguenti decisioni del 
1;eenieo. Sta di fatto che da allora ad oggi, 
tant,o dal punto di vista dell'aspetto patologieo 
della · tabella, quanto dal punto di vista del 
:-;uo eontenuto teenieo-giud,irico, non si sono 
·verificati eambiamenti di sorta. In altre pa­
role, non venne mai ravvisata la necessità 
ehe si dovessero eompiere più profondi e più 
preeisi studi in materia, da parte di Wla nuova 
Commissione di specialisti, per la revisione 
dei rapporti di cui t,rattasi, ed in conseguenza, 
da allora ad oggi, non fu n1ai pr01nulgata u.na 
legge qualsiasi ehe, sopprimendo esplieita­
mente l'articolo 3 del decreto del 1917, oppure 
n1od,ificando radicalmente il eontenuto spe­
cifico della tabella A, abbia sostituito quelli 
suddetti con una nuova serie di rapporti 
percentuali. Quindi dal punto di vista seien­
tifico, e, sotto molti aspetti, anche da quello 
prettamente giuridico, la, tabella A ed i cor­
rispondenti rapporti pereentualì di perdita 
della capacità lavorativa dei soggetti colpiti, 
dovrebbero mantenere pieno ed integro tutto 
il loro significato. ed il loro fondamentale valore 
originario. 

Ciò premesso, si tratta ora eli stabilire quaJe 
dovrebbe essere l'indennità da eorrispondere:~ 

al militare (od a,l eivile) eh e per il fatto d. i 
guerra, abbia perso il eento per ernto della 
propria eapaeità lavorativa (tabella A - prim~~J 

categoria). Va da sè ehe, non potendosi pro­
eedere, eome gHt dicemmo, eon l'analisi caso 
per caso arlla liquidazione del da,nno subito, 
c{obb~amo indagare se perlmneno sia possibile 
proeedere ad· una liquidazione per gruppi <U 
ea,si. Il primo gruppo, e cioè. quello che conl­
prende tutti i sottuffieiali, i milita,ri di trup1m 
ed i gradi equip2~ra ti, evidente1n01te nt~pprt~ ­

senta la piattafonna di p~.u·tenza , non sol o 
per l 'jndagjne di eu.i tratta,si, ma ~~ ~11ehe pFr 
la suceessiva costruzione di tutto il Ris tPma .. 
Orbene, se, per ovvie ragioni, noi vogliamo 
manten.erci il più vidno possibile al eriterio 
ideale della liquidazione per ogni singolo caso, 
è chiaro che sarebbe ind.ispensabi1e disporre 
di una eoncreta e preeisa docun1entazione sta,­
tistiea delle specifiche eol_l.dizioni dei mi nora ti 
eompresi nel suddetto . raggruppamento. In 
questa documentazione tutti i minorati do­
vrebbero essere prima suddivisi seeondo ]a, 
loro appartenenza alle singole categorie di 
arti, m0stieri o professioni, e, poi, nell'àmbito 
di ognuna eli queste categorie, ancora sud­
divisi in riferimento a quBlli ehe potevano 
essere, al momento del sinistro, i loro rispet­
tivi guadagni, ridotti in moneta attuale. Na­
turalmente dovrebbe trattarsi di guadagni 
ordh1ari (ed in un eerto senso anche poten­
ziali), vale a dire eon esclusione dei valori 
estremi, tanto in alto quanto in basso, in 
modo di poter eogliere, per i gruppi o sotto­
gruppi, i fenomeni di earattere normale e 
collettivo. Dopo di ehe, per ottenere il guadagno 
medio ed unic.o da attribuirsi genericfl,mente 
al raggruppamento eli base, basterebbe pro­
eedere al ealcolo della media aritmetiea pon­
dera1e dei valori elementari di eui trattasi. 

Purtroppo, anehe in questo caso, non c'è neH­
suno in Italia che disponga di una document;a­
zione statistiea di tal genere, nf>. può essere 
facile procurarsela in breve volgere di tempo. 
Per proeedere ad un siif.atto rilievo in modo che 
esso rjsult1 serio ed attendibile, a nostro avviso 
occorrerebbe almeno un anno di vaste ed 
aceurate indagini e eli studi da parte di orga­
nismi tecniei speeializzati in questo genere di 
operazion( Ed inveee <"t noi preme procedere 
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con la massima sollecitudine per i motivi che 
abbia1no g1à G8posti poc'anzi. P erò, è ovvio 
che 1u1a buona volta si dovrebbe pure dar corso 
a questo lavoro, tutt'altro che impossibile ed 
astratto, di modo che quando dovremo com­
piere una vera e propria radicale riforma orga­
nica di tutto il sistema delle pensioni di guerr2~, 
non ci si debba ancora rimettere, come al solito, 
ad apprezzam;nti empirìci, perchè difettano 
i dBJti st8Jtistici occorrenti. E si noti bene che 
l'indagine non dovrebbe limitarsi al solo rag­
gruppamento di base, ma essere estesa anche 
agli altri successi vi ra,ggruppamen ti di gradi. 

Però, giunti a questo punto del nostro ragio­
namento 11011 è detto che non si possano trarre 
alcune positive considerazioni di massima. 
Se è vero che non conosciamo una concreta 
e dettagliata casistica, sappiamo con sicu­
rezza che il primo raggruppamento, nella 
stra,grande maggioranza dei casi, comprende 
minorati che, all'epoca del sinistro, erano 
operai delle fabbriche o delle camp2·gne, con­
tadini, artigiani, impiegati d'ordine, ed in 
minor numero, impiegati di concetto, ed anche 
professionisti. Quale poteva dunque essere 
il guadagno medio delle categorie suddette~ 
Questa è l'incognita che, per ora, non è deter­
minabile statisticamente. Bisogna quindi de­
terminarla a grado a grado attraverso una 
indagine per successive approssimazioni. Inco­
minceremo a prendere in esame il costo della 
vita per la famig1ia tipo, operaio-impiegatizia, 
calcolBJto m3nsilmente dall'Ufficio centrale di 
Statistica. Credo che nessuno possa negare 
che t2Je costo sia piuttosto un minimo, specie 
poi se si tiene con t o che ci troviamo di fronte 
ad un minorato del cento per cento della pro­
pria capacità lavorativa , motivo per cui egli ha 
maggiori esigenze di un uomo sano, non solo, 
ma ha anche m '1ggior diritto di tutela di un 
uomo sano, affinchè gli sia concessa la possi­
bilità di una decente convivenza domestica 
e civile. 

Orbene, l'Istituto centrale di Statistica, 
sulla base dei rilievi condotti nei confronti 
dei 16 capoluoghi delle R~~gion.i cl'It~lia ha 
finora compila t o una tabella del cesto medio 
ponderale · per una famiglia tipo, operaio­
impiegatizia, composta dei genitori e di due 
figli in età minore (in totale, secondo la scala 
di Lusk, sono 3,36 unità virili, di cui una al 
padre, 0,83 alla madre, 0,83 al ragazzo di 

N. 2010 - 2. 

10-14 anni e 0,70 al r2 ~gazzo di 6-9 a,nni). Per 
il mese di luglio del 1951, l'indice medio pon­
derale è risultato di lire 59.665. Ammettiamo 
pure che detta cifra discc,nda da u:n bilancio 
teorico, concepito, più che altro, a,i fini del 
calcolo per determinare le variazioni dell'indice 
del costo della vita; che i generi considera ti 
in tale bilancio forse non costituiscano che 
una parte, e per giunta variabile, di quelli che 
normalmente potrebbero figur2Jre nei com­
pleti bilanci famigliari; ed, inoltre, che le 
rispettive quantità siano c:JJcolate con un 
criterio teorico in modo di ottenere adf:gua te 
proporzioni tra le spese dei vari capitoli del 
bilancio e tra quelle di ciascun capitolo. Ne 
deriva che il risultato potrà avvicinarsi alle 
spese efiettive di una famiglia del tipo previsto, 
ma non è possibile stabilire in qual senso, nè 
per quale entità, esso potrebbe discostarsi. 
Ammettiamo ancora che il calcolo, essendo 
basato sui 16 capoluoghi di R0gione, comporti 
un risultato relativo che nella casistica si 
può considerare in eccesso, cosa che non si 
verificherebbe afiatto se fossero proporzional­
mente compresi anche i piccoli centri di pro­
vincia ed i Comuni rurali. Tutto quello che si 
vuole; noi ·non intendiamo prescindere da 
queste e da altre riserve, però, è fuori dubbio 
che detto valore sia il solo elemento ufficiale, 
di carattere per lo meno indicativo, di cui 
in Italia si possa attualmente disporre, e? 
pertanto, rappresenta, sia pure in linea d 1 

massima, un parametro che di certo non pos­
siamo ignorare. Ora, dalla famiglia tipo, ai 
fini della nostra indagine, dobbiamo discendere 
al caso singolo. 

La legge nel corrispondere l'indennizzo al 
minorato che abbia perso il cento per cento 
della propria capacità lavoratfva (la categoria) 
non fa alcun.a discriminazione circa il suo 
stato di famiglia, vale a dire non accorda un 
minore o ma.ggiore indenn.izzo a seconda se 
egli sia, rispettivamente, celibe o coniugato. 
Ammette soltanto un assegno di 3000 lire 
all'anno (sicuro, sì tratta proprìo della miser­
rima somma di 3000 lire all'ann.o) per ogni 
figlio di età minore che risulti a suo carico. Ed 
allora, è tanto naturale che, nel silenzio della 
legg'J , si debba presumere che l'indennità di 
base vada riferita al caso in cui l'invalido sia 
coniugato (del resto gli invalidi coniugati nella 
realtà rappresentano e:ff:ettivamente la stra-
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grande ma.ggioran.za ), perchè, se è vero che nel 
più ci sta il meno, sarebbe quanto mai assurdo, 
illogico ed anche inumano che l'indennizzo 
pro-capite riguardasse soltanto il titolare, 
quando la legge stessa gli fa obbligo dì corri­
spondere gli alimenti alla moglie nel caso in cui 
egli sia coniugato. Su questa premessa cre­
diamo che non possa sussistere alcun dubbio. 
Dunque, la pensione di prima categoria, essendo 
unica, tanto nel caso in cui il titolare sia ce­
libe oppure coniugato, deve comprendere an­
che quanto gli necessità per il mantenimento 
della propria moglie. Ciò premesso, siccome 
marito e moglie nel calcolo del numero indice 
rappresentano 1,83 unità virili, scomponendo 
la somnia di lire 59.665 in partì aJìquote, ne 
deriva che lo indennizzo mensile di base (n~.g­

gruppamento di gradi inferiori) per il minorato 
di prima categoria (non superinvalido ), se­
condo questa prima indagine di massima do­
vrebbe essere, a calcolo, di lire 32.500 in cifra 
tonda. In base alla legge del 10 a.gosto 1950 
tale indennizzo risulta dì lire 26.502. Quindi 
il divario, anche in confronto a questo minimo, 
è piuttosto notevole (lire. 5.998). 

L'Associazione nazionale mutilati ed inva­
lidi di guerra, attraverso il voto dei suoi con­
gressi, prima di Venezia e poi di P2Jermo, per 
anni ed anni aveva insistito che la pensione 
complessiva di guerra di prima categoria per 
la tabella O (combattenti), a beneficio dei 
titolari del raggruppamento di gradi inferiori 
(da soldato a maresciallo), dovesse essere non 
soltanto equivalente, ma anche an.corata al 
trattamento economico del dipendente dello 
Stato, di grado XI del gruppo O, all'inizio 
della carriera e senza carichi di famiglia, e 
perciò di questo trattamento doveva subire 
le sorti nel presente e nell'avvenire. 

Or bene, in base alle tabelle delibera te il 
4 settembre 1951 dal Consiglio dei Ministri, 
l 'assegno mensile lordo dì un impiegato dì 
Stato, di grado XI del_ gruppo O, all'inizio 
della carriera e senza carichi di famiglia (escluso 
secondo il criterio dell'.AssociaJzione, l'assegro 
perequativo, il premio giornaliero di presenza 
ed il rateo della tredicesima mensilità) è di 
lire 33.127. 

O.sserviamo che fra la somma da noi calco­
lata (lire 32.500) e quella a cui t"a riferimento 
(o, almeno, faceva riferimento) l'Associazione 

(lire 33.127) esiste un minimo div2"rio (lire 627). 
Però - e questo è il punto - noi non si2Jmo 
dell'avviso che si debba considerare lo sti­
pendio dell'i mpiPgaJ to dello Stato senza carichi 
di famiglia, ma bensì quello dell'impif,g~to 
coniugato, senza prole. Ciò perchè la kgge 
sulle pensioni di guerra, come dicemmo poco 
anzi, ipotizza in modo implicito quest'ultima 
condizione di fatto e non la prima. Inoltre, 
riteniamo che si debbano a.ggiungere almeno 
il rateo della 13a mensilità e 1'2Jssegno p~re­

quativo di lire 2000, perchè questi sono senza 
altro parte integrante e sostanziale dello sti­
pendio . .A conti fatti ne risulterebbe la somma 
di lire 42.127, somma che è alquanto superiore 
a quella da noi precedentemente calcol2Jta. 
.Ad onor del vero crediamo che nessuno ci 
potrebbe contestare che il termine di base che 
cerchiamo sia quest'ultimo, e non il primo. 
Ciò in linea economica è avvalorato sia dal 
fatto che si tratta di un termine concreto, sia 
dall'altro che i dipendenti dello Stato banno 
svolto, e stanno tuttora svolgendo, una lotta a 
fondo per ottenere il miglioramento di quelle che 
tutta la collettività considera come mi serri me 
condizioni economiche; t2.nt'è vero che i dipoi­
denti statali non hann.o mancato di manife­
stare il loro vìvissimo disappuJl.to per gli esigui 
miglioramenti che finora vennero concessi dal 
Governo. Ed, infine, non bisegna trascurare 
quel complesso di m2.ggiorì e particolari esi­
gr,nze che sono connaturate alle precarie condi­
zioni fisiche e psichi che del mutila t o o dello 
invalido di guerra che abbia perso il cento per 
cento della propria capacità lavora,tiva, in 
conseguenza del sinistro di ordine traumatico 
o morboso di cui sia rimasto colpito. 

Ed allora, quale termine di base dobbiamo 
assumere agli efietti della nostra ricerca ~ 
.Abbiamo visto che la somma che deriva dai 
rilievi dell'Istituto centrale di Statistica è di 
lire 32.500, mentre lo stipendio iniziale dello 
impiegato di Sta t o di grado IX del gruppo O, 
coniugato ma senza) prole, è di lire 42.127. 
Circa il metodo di calcolo della prima somma 
noi abbiamo già esposto alcune fondamen­
tali riserve, ed ora dobbia)mo a.ggiurgerne 
un'altra, e cioè che la ripartizione in pa,rti ali­
quote da noi condotta in base alle llll.i tà vi­
rili (l'unico denominatore che si presti ad l un calcolo del genere), porta inevitabilmente 
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ad un risultato per difetto. In.fatti nelle UJJità 
virili viene soltanto tenuto conto del meta­
bolismo basale e di quello energetico (l'nJimon­
tazione ), e non delle m2·ggiorì spese che occor­
rono a,gli adulti (marito e moglie) per i capi­
toli inerenti al vestiario, all'abbigliamento, allo 
affitto ed alle spese per la casa, il riscalda­
mento, l'illuminazione e per le cosidette spese 
varie. La seconda somma sarebbe senza dubbio 
quella più a ttendibile e più rispondente alle 
finalità che ci sia,mo proposte. Noi potremmo 
dunque adottare come base quella dì lire 
42.127 mensili e non abbiamo scrupoli che 
in sede economico-sociale ci si possano nluo­
vere obiezioni, perchè alla prova dei fatti 
detta somma non rappresenta nemmeno quel 
minimo che possa considerarsi adr,gua to, non 
diciamo alle ma.ggiori esjgenze di UJJ. invalido, 
ma persino a quelle di minor rilievo e qualità 
di un uomo normale. 

Però è lapalissiano che, s0guendo il nostro 
ra,gionamento, siamo pervenuti a due para ­
metri di cui, per ragioni di logìc2J , non pos­
siamo ora prescindere: uno risult2l inferiore 
e l'altro risulta superim·e, non solo, ma per i 
motivi addotti, peccano entrambi per difetto. 
Ciò può parere un controsenso, ma in realtà 
non lo è: le congetture degli uomini, quando 
si percorrono strade diverse dì inda.gine, 
possono condurre a risultati, che, pur non 
essendo collimanti, tuttavia sono• viziati di 
errori di quantità, rivolti nella medesima 
direzione. 

Ciò premesso, noi, considerando quella che è 
la situaJzion.e economico-sociale del Paese, 
crediamo di d~H prova di consapevolezza e di 
responsabilità fissando l'indennizzo mh1.imo 
di base, per il minorato che abbia perso il 
cento per cento della propria capacità lavo­
rativa, nella somma che risulterà dalla media 
aritmetica dei due valori suddetti. 

Questo crediamo che sia il pun.to di equi­
librio. E 3sa, in cifra tonda, è di lire 37.000 
mensili. Con questa proposta, però, sìaJmo 
ancora di più convinti di quanto lo fossimo 
g~à precedentemente, che nessuno possa accu­
sarci, nella nostra veste di opposizione al 
Governo, di aver volutamente es8.ger2Jto per 
fare soltanto della demr..gcgia. Tale somma, 
è addirittura inferiore di 5.'127 lire mensili 
di quella, già misera di per se stessa, che a 

stretto rigor di termini, dovrebbe essere cor­
risposta. 

Ed ora è evidente che per le continue flut­
tuazioni del costo della vita, nonchè per quelli 
che potranno essere gli 'effetti delle agita­
zioni in corso da parte dei dipendenti statali 
al fine di ottenere un miglioramento del loro 
trattamento economico, la base dell'inden­
nizzo per i min. ora ti ed i pensionati di guerra 
in genere, non dev'essere considerato un « qui d » 

fisso, ma piuttosto nn vaJore suscettibile di 
adeguarsi di volta in volta alle variazioni, in 
più od in meno, di carattere perma.nente, o, 
se non altro, di più o mE~no lunga durata, che 
potrebbero prodursi. Già dicemmo che hl 
passato l'Associazione mutilaJti sostenevaJ la 
opportunità che la somma b?use per i minorati 
si dovesse ancorare allo stipendio dell'impie­
gato statale di grado XI del gruppo O, ma 
oggi pare che intenda abbandonare tale cri­
terio. Ciò, afferma essa stessa, in considerazione 
delle presunte difficoltà che potrebbe fra p­
porre il Governo ali 'accettazione di un prin­
cìpio che nel futuro potrebbe avere conse­
guenze incalcolabili (specie se messe in rap­
porto con l'attuale agitazione dei dipendenti 
statali), nonchè della poco favorevole impres­
sione dei dipendenti stessi, i quali, da tale 
richiesta, potrebbero veder seria.mente com­
promesse le loro rivendicazìoni. SE,mbra invece 
che l'Associazione mutilati tenda ad orientarsi 
verso nn parametro rappresenta to dal gua­
dn.gno medio di una liDità lavorativa (35.000 , 
lire), suscettibile di mutare con le even.tu~.li 

future variazioni del costo della vita, in armo­
nia col principio della « scala m o bile ». Sì tratta, 
in verità, di nn concetto piuttosto eva.ne­
scente e per ginnta ancora in. fase dì studio, 
perchè l'attr,ggiamento definitivo che verrà 
asslUl.to dall'Associazione mutilati dovrà sca­
turire dalle decisioni del suo prossimo Comi­
tato centrale. 

In proposito noi pensiamo che il concetto 
accolto dall'Associazione prfma dal suo con­
gresso di Venezia e poi confermato in. quello 
di Palermo, sia il più rispondente allo sco­
po, ed anche, dal punto di vista tecnico, 
il solo di possibile applicazione pratica. Il 
co~to della vita, come termine di para.gone, 
è di mese in mese continuamente fluttuante. 
Non può essere concepibile quindi che alle 
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pensioni di guerra da sole si possa attribuire 
l 'a ttìtudìne di variare di mese ìn mese nello 
stesso rapporto, e nemmeno che sì possa 
procedere a la boriose operazioni di con­
guaglio con pagamento differito a lun.ghis­
sima scadenza. Pensian1o quale lavoro sa re b­
bero costretti a svolgere gli uffici stf!Jtali 
per tener dietro ad una conta,bilità di tal 
genere. È un criterio che difficilmente potrebbe 
essere accolto. 

D'altro C8Jnto, siccome v'è Wl solo termine 
di confronto per tutti (indice del costo-vita), 
se dovesse aumentare il costo-vita in modo 
tale che le nuove pensioni di guerra non risul­
tassero più economic:1mente adeguate, è la­
palissiano che lo stesso fenomeno farebbe sen­
tire i suoi effetti a.nche nei confronti degli 
stipendi dei dipendenti statali. Nè può essere 
pensa bile che si possa adottare una scala 
mobile soltanto per i pensionati di guerra 
senza che questa scala mobile sia precedente­
mente adottata nei confronti dei dipendenti 
statali. E poichè le variazioni del costo della 
vita, e conseguentomnnte le esigfmze, sono 
analoghe t8Jnto per gli uni quanto per gli 
altri, ed in più in entrambi i casi si dovrebbe 
far riferimento proprio alle variazioni del­
l'unico indice ufficiale del costo della vita, 
il criterio di st2~bilire che le ponsiohi di gumTa 
siano ancorate a quest'ultimo indice è preci­
samente la stess2J cosa come se si dovesse 
stabilire che siano ancorate allo stipendio dei 
dipendenti stata1i. 

P erciò, tenuto presente le suesposte consi­
dera,zioni df carattere tecnico -- e quelle di 
carattere sindacale, a noi pare logico ed anche 
opportuno che l 'ancoramento delle pensioni 
di guerra a vvenga senz'2Jtro tra la pensione 
di prima catr:goria e lo stipendio complessivo 
del dipendente st2,t2Je all'uopo considerato. 
Tanto più che la sc8Jla mobile non può consi­
stere in una vaga definizione, 1na occorre 
(jhe sia precisata in tutto il suo particolare 
meccanismo per evit::tre successivi contrasti 
e per superare, nel migliore dei modi, le dif­
ficoltà di ordine pratico che sono connaturate 
all'adozione di una procedura di questo ge­
nere. Detta scala m o bile non potrebbe fare 
a meno di essere congngna ta in n1odo di pro­
durre i suoi effetti entro determinati limiti di 
escursione economica e n on prima, della sca -

denza di determinati periodi. Ed allora va 
da sè che in tal caso l'ingrana,ggio contabile 
dello Stato, quando sia messo in condizione di 
fun.zionare per gli uni, potrà facilmente fun.­
zionare anche per gli altri. Nel più ci sta il 
meno. 

Per l'aspetto, diciamo così, morale del pro­
blema, noi crediamo che si debba totalmente 
prescindere dalle presunte difficoltà che po­
trebbero essere frapposte dal Governo all'Bjc­
cettazìone di un tBJe principio. P arli2umo 
chiaro: il Governo, nonostante tutte le pro­
messe, non ha fatto nulla di nulla nei confronti 
dei pensionati di guerra , e il peggio si è che 
non intende far nulla di nulla anche per l'zN­
venire. !n q,uanto ai propri dipe:ndenti è fuori 
dubbio che finora ha concesso soltanto delle 
briciole, tant'è vero che la p8Jrtita non è ~:d'f,:1tto 

chiusa. E allora, è ovvio che un.a questione 
dì tal genere, di fronte a quella economica Dhe 
è di fondo, viene ad assumere un c~ra ttore 
di moro dett2.glio e di scarso rilievo. Circa poi 
l'impressione che potrebbero subire i dipen­
denti statali, noi pensiamo che, al contrar io, 
essi sare h ber o ben lieti ed orgogliosi di unirsi 
e di fare causa comune con le princip::;Jli vit­
time della gnerra,. Da questa unione, giustifi'" 
cata anche dal fatto che, in un. caso e nell'altro, 
è allo Stato che incombe l'obbligo di sostenere 
le spese di cui tratt2vsi, i dipendenti stata,li 
non potre!bero fare a meno, in questo atto 
di doverosa ed um~m.a solidarietà, ·di trarre 
forza e prestigio per la loro ste~sa causa,. Noi 
ci rifiutiamo di credere che ci siano dei dipE-n­
denti statali che per u:n pr0sunto e certo 
egoistico timore di essere danneggiati :nfii 
loro person2Ji interessi, ripudino di fare causa 
comun.e con i pension2J ti di guerra, preferendo 
!asciarli abbandonati a se st essi. Insommru, se, 
a prescindere dalla lotta in corso, ad ltU certo 
momento le condizioni di vit2~ dogli statali 
dovessero ancora peggiorare e si rendessero 
indispensabili altri miglioramenti economici, 
è ovvio che anche quelle dei pe:nsiona ti di 
guerra non lo sarebbero di meno, zJnzi, se 1n8Ji 
lo sarebbero i:n m8,ggior misura, date le loro 
precarie condizioni fisiche e psichiche. E 
allora ~ E allora, siccome chi dove pagare, 
come già dicell}mo, è lo Stato e le esigenzn 
degli lilli e degli 2~ltri si muovono senz'2Jtro 
parallelamente, è giusto, equo, logico, razio -
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nale ed anche opportuno che pure l'eventuale 
azione, lo strumento tecnico e le norme che 
ne disciplinano la dinamica, siano le medesime 
ta.nto in un caso quanto nell'altro. 

Per intanto, ad ogni e qualsi2usi eff,etto pre­
sente e futuro , noi precisiamo che lo stipendio 
iniziale del dipendente dello Stato, di grado XJ 
del gruppo O, coniugato, senza prole, residente 
in una città con oltre 800.000 abitanti, al 
quale ci siamo riferiti :r;tei nostri c9Jcoli, ed 
intendiamo riferirei per l'ancorf!Jmento della 
pensione di guerra di base, è così costituito: 
stipendio annuo, lire 215.000; carovita, lire 
233.400 (la moglie non lavora ); tredicesima 
mensilità, lire 33.127; assegno perequativo, 
lire 24.000; indennità di presenza (lire 94 al 
giorno per 276 giorni eff.ettivi in media,, lire 
25.944). In totale sono lire 531.471 all'anno, 
pari a lire 44.289 2ul mese e per dodici mesi 
all'anno. 

QUALE DEV'ESSERE L'INDENNIZZO PER I SU­

PERINVALIDI DI GUERRA E PER GLI ASCRITTI 

DALLA SECONDA ALLA ·OTTAVA CATEGORIA. 

a) Superinvalidi di guerra. 

P er sgombrare il terreno dflJ ogni possibile 
m2Jinteso diremo subito che noi, secondo la 
consuetudinaria a ccezione, consideriamo supe­
rinvalidi di guerra (o grandi invalidi che dir 
si voglia) coloro che sono ascritti alla prima 
categoria e che in più godono dell'assegno di 
superinvalidità di cui all?0 tabella E, la quale 
è parte integrante e sostanziale della legge 
del 10 agosto 1950. 

Avendo stabilito poc'anzi quale dev'essere 
l 'indennità di bfuse per gli a seri tti f!Jlla prima 
categoria è lapalissi2Jno che noi confronti dei 
superinvalidi non c'è da far altro che a.ggiun­
gere alla indennità stessa gli assegni di superin­
validità che sono previsti dalla legge del 1950 
per ogni singola voce della tabella E, annessa 
alla medesima. 

Vi sono però alcune questioni da dirimere 
che, con la legge suddetta, sono rimaste inso­
lute. Si tratta di ma.ggiorgro e di estendere 
l'indennità di accompagn2.mento per la inv&­
lidità corrispondenti ad alcune lettere, di 
maggiorare l'assegno supplementare di cui alla 
lettera B della tr"bella E, ed, infine , di adeguare 
gli af\segni di cumulo. 

1° Indennità di accompagnamento. - Com'è 
noto, durante il dibattito dell~ legge su ddetta,, 
la minoranza , facendo proprie le richieste; dcl ­
l'Associ2uzione nazionaJe mutilati ed invaJidi 
di guerra, aveva proposto le seguenti indf:n ­
nità mensili di accompagnamento: 

Nei Comuni 
aventi una popolazione 

fino a oltre i 
100.000 100.000 
abitanti abitanti 

Per la lettera A . L. 24.000 30.000 

)) )) A-bis 22.000 27.000 

)) )) B 19.000 24.000 

)) )) C eD 15.000 18.000 

)) )) E ed F 12.000 15.000 

)) )) G 9.000 12.000 

Il Governo, la maggionm.za del Sc:na t o e 
quella della Camer a dei deputati h:; .. n:uo re­
spinto le richieste della opposizion e, ed h2"nno 
invece 2Jccordato le seguenti indennità di 
accompagnamento: 

Nei Comuni 
aventi una popolazione 

fino a oltre i 
100.000 100.000 
abitanti abitanti 

Per la lettera A L. 22.C03 26.000 

)) )) A-bis 20.000 24.000 

)) )) B 16.000 20.000 

)) )) Ce D 15.000 . 18.000 

)) )) E ed F 12.000 15.000 

)) )) G, punto l 9.000 12.000 

. --

AtturJm0nte l'A.lFlccia,ziono :uazionaJe nlu­
tilr,ti ed jnvalidi di guerra, facrDdosi ht ter ­
prete delle vive proteste degli ~ntcro;:.sa. ti pel.· 
le difficoltà che incontrr,.no nel provvedersi 
dell'accompagnatore in consegu.m1z~1J dP1le Ino­
destissime condizioni oconon1iche che . so:no 
fissate dalla legge stessa, dopo un profondo 
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esame del problema sotto tutti gli aspetti, 
è venuta nella determ;l'!a~zione di proporre una 
nuova t a,bella, la qu8Jle cmnporta una più 
minuta c2~sistica e liovi ritocchi di mr.ggiorr~ ­

zione a quella ch'essa aveva inoltrato durante 
il dibattito della lE:gge suddetta. Come appare 
dalla . tabella seguente, e, tP:o.uto C2olcolo del 
numero esiguo dei beneficiari, dobbiamo con­
venire che si tratta di variazioni che, econo­
micamente parlando, t8Jnto sil:golr~rmente, 

quanto nel complesso, h~.nno tutt'altro che 
un peso rilevante. Ecco la nuova t9Jbell~" : 

Per la lettera A . . . L. · 

)) A-bis 

B 

c 
D 

E ed F 

G 

Nei Comuni 
aventi una popolazione 

fino a 
100.000 
abitanti 

27.000 

24.000 

21.000 

19.000 

17.000 

12.000 

9.000 

oltre i 
100.000 
abitanti 

30.000 

27.000 

24.000 

22.000 

20.000 

15.000 

12.000 

Si può dire che tali richieste siano eccessive~ 
Affatto. Bisogna considr:rare che, ad f:ccezione 
di alcuni C8Jsi, l'jndennità di accomp::-.gn.r.mnnto 
è concessa per mutih~~zioni od informi tà sp8~ ­
ventose che strazi2 .. no 1'2.1nj mg, non a consta ­
tarle addirittura de visu, m2u seinpliccmr:nte a~ 

leggnrne la descrizione. Esse sono t rJi da im­
porre che il m in ora t o sia perm~.nen temnnte 
assistito, di giorno e di notte, e ciò pr:r tutte 
quante le occorrenze, ivi comprese quelle più 
umili. È poi fuori dubbio che tale l2Jvoro esigt: 
da parte dell'accomp2.gnatore quella speciale 
pratica, che, in g1nere, è richiesta a coloro che 
svolgono compiti di natura infermi.eristica~. 

Or2~, anche con le somm<j indicate nell'ultim8, 
tabella, S9Jppiamo per comune esperienza come 
non sia facile tro:vare una persona pronta a 
sobbarc8Jrsi uu compito così penoso e di inin­
terrotta durata, e che, p1r ghu1ta, va sempre 
svolto non solo m!?~terialm9nte, ma anche con 
un senso di amore, di riguardo e di sopporta­
?;ione per le tremende condizioni fisiche e 

psichjche dell'assistito. Per fortuna degli Ìll­

V8~lidi la legge provvidrumente 2ummette che 
tale compito possa anche essere disimpr,gn8J to 
da un membro della famiglia, co1ne appuuto 
si verifica in molti C9Jsi. 

E che queste difficoltà permangano tuttora 
lo dimostra anche il fa~tto che un gruppo di 
invalidi, per un complesso di motivi, ma, in 
particola~re, per dichiarate r2.gioni di ca.rattt::re 
economico, ha rifiutato l'a,ssegn.o , optando 
invece ~ per l'accomps.g~natore militare. Ag­
giungi2"mo che nella tabella proposta v'è anche 
l'estensione dell2J indennità di accompa,gnBJ­
mento 2Ji punti 2 e 3 della lettera G, per una 
somm2J che, sia pure in proporzione alle in­
fermità di cui alle a,ltre voci, è, per la verità, 
alquanto esigua. La minoranza, dura.nte il 
dibattito della legge del 10 agosto 1950, aveva 
cald2Jmente sostenuto che l'indennità di cui 
trattasi fosse estesa anche ai punti 2 e 3 della 
lettera suddetta, essendo queste lo uniche 
invalidità che, senza alcun motivo plausibile, 
sarebbero rimaste escluse, ma il Governo e la 
sua maggioranza, sordi ad ogni richiamo della 
logica e delbuon senso, respinsero t ale proposta . 

Sempre per quanto concerne i superinva­
lidi, v'è una seconda questione · rimasta, pur­
troppo, in sospeso, la quale, finalmente, deve 
essere risolta: si tratta dell'assegno di aggiunta 
temporanea per la lettera B. 

2° Assegno per la lettera B. - L'Associa­
zione nazionale mutilati ed invalidi di guerra 
aveva da tempo richiesto che l'assegno di 
r.ggiunta per la lettera B, secondo un rapporto 
adf,guato con quelli di competenza delle 2Jtre 
lettere, fosse di lire 116.000 all'anno, ma tale 
richiesta, logica sotto tutti i pun.ti di vista, 

· senza che fosse fornita. alcuna giustificazione di 
sorta, non venne accolta e l'assegno di cui 
trattasi fu ridotto a lire 60.000, determinando 
così una incomprensibile ed assurda spere­
qu2Jzione di trattamento ai superinvalidi di 
cui alla lettera B, nei confronti di tutti i supe­
rinvalidi ascritti alle altre lettere, ai quali si 
accordarono gli assegni richiesti. La cosa 
poi riveste un.a trascurabile import2Jnza eco­
nomica, perchè, nel complesso, si tratta di 
6.242 casi. Ad ogni modo è ovvio che non 
possiamo ammettere che contjnuino a sussi­
stere simili incon~Tuonze. 
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Noi, considerando che la prima e la seconda 
richiesta di cui trattasi nella sostanza sono 
pien.am3nte giustific~Jte, e, dal pun.to di vista 
economico, anche contenute in limiti vera­
mente modesti, come allora le facciamo nostre 
anche oggi, in.cluden.dole, quale parte inte­
grante e sostanziale, nel presente progetto di 
legge. 

3° Assegno di cumulo. - Per quanto con­
cerne l'assegno cosiddetto di cumulo, l'2Jrti­
colo 31 della legge dellO agosto 1950, sancisce 
che nel caso in cui ad una invalidità ascrivi­
bile alla prim8J cate:goria dell2v tabella A coe­
sistano altre infermità, · al mutilato od inva­
lido di guerra è dovuto un assegno per cumulo 
di infermità, nella misura che risulta indicata 
dalla tabella F. Orbene, in detta t2vbell2J F 
sono anzitutto contemplati quattro casi con­
cernenti la coesistenza di due superinvalidità 
della tabella E, e quip.di altri otto casi in cui 
a fianco della invalidità, semplice di prim~J 

categoria ne sussista un'altra relativa alle 
infermità comprese nella stessa o in w1a delle 
successive categorie (dalla 2a alla sa). 

In merito, ~d:f,ermiamo senz'altro che tanto 
la struttura qu~Jnto le corrispondenti indennità, 
di cumulo della tabella E non si reggono 
affatto su basi eque e razionali. Che cosa 
significa che a due superinvalidità contem­
plate, rispettivamente, nelle lettere .A, A-bis 
e B della tabella E, dev'essere corrisposto in 
più un assegno di cumulo pari a lire 200.000 
all'anno (la voce della tabella F) ~ 

Oppure, che cosa significa che per due su­
perin.validitàr, di cui una contemplata, rispet­
tivamente, nelle lettere A e .A-bis, e l'altr2J, 
rispettivamente, nelle lettere C, D, E, deve 
essere corrisposto in più un 2JSSf:gn.o di cumulo 
pari a lire 180.000 all'anno (2a voce della 
tabella F) ~ Significa che in entrambi i casi 
si tratta nè più nè m 3n.o che di un. procedi­
m ento empirico ed iniquo, e ciò essenzialmente 
per due fondamentali ragioni. La prima ri­
flette una inconcepibile carenza di discrimi­
nazione della gravità delle infermità, inerenti 
alle lettere di cui trattasi. Ed infatti, dobbiamo 
convenire come sia assurdo ed iniquo corri­
spondere uno stesso indennizzo di cumulo per 
minorazioni che costituiscono l.Ul.a sc2~la decre­
scente agli effetti della gravità e del disagio 

fisico, psich;co ed economico del titolare, a 
mano a mfm.o che si procede d2ulla lettera A 
per giu.rgr.re fino alla lettera G dolla tabella E. 
Ad esempio, stando alla prima voce della 
tabella F, non è aff.atto concepibile che ad un 
invrvlido affetto da due superinvalidità della 
lettera A si debba corrispondere lo ste sso 
assegno di cumulo (lire 200.000 all'anno) 
come nel caso di un invalido che sia affetto 
da due superinvalidità della lettera B. Basta 
por mente al diverso contenuto delle mutila­
zioni od infermità che nell'un caso e nell'2Jtro 
vi corrispondono, per comprendere subito 
come sia effettivamente assurdo ed iniquo 
un tal modo dj procedere. La seconda ragione 
concorne la inadeguatezza della misura del­
l'assegno di cumlùo. Se infatti si a.nalizza.no i 
diversi assegni ci si può rendere conto che essi 
non hanno alcun rapporto di connessione lo­
gica sia nei confronti degli assegni di superin­
validità che fanno capo alle diverse lettere 
della tabella E, sia fra la stessa serie dei sin­
goli assegni di cumulo <:{ella tabella F. Ad 
esempio, prendiamo tre possibili combinazioni 
di lettere di cui alla t abella F: A + A; A-bis + 
+ E; F + G. Gli assog:ni annui di suporin­
validità, che, secondo la legge del 1950, corri­
spondono alle precedenti lettere, sono i se­
guenti: lettera A, lire 456.000 all'anno; lette­
ra A-bis, lire 396.000; lettera E, :iire 200.600; 
lettera F, lire 180.100; lettera G, lire 167.400. 
Se, in riferimento alle suddette combinazioni, 
noi sommh:~.mo i rispettivi assegni di suporin­
validìtàr, i quali, più o meno razionalmente, 
sono in rapporto diretto con la gravità delle 
mutilazioni od infermità, di cui tratt2ù~d, noi 
otterremo le seguenti somme di cumulo: 
A +A = lìre 912.000; A-bis + E = lire 
596.600; F + G = lire 34 7 .500. Se in voce 
all'assogno di suporinvfJidità, di cui 2vlla prima 
lettera della Tabdla E (la qu&le ovviamGnte 
comporta l 'ugu:;,le o il più alto assegno di super­
inva.lidità delle lettere componenti il cumulo), 
aggiungia mo il corrispondente assegno di cu­
mulo contemplato nella tabella F, otterremo i 
seguenti valori: A +A =lire 656.000; A-bis + 
+ E = lire 576.000; F + G = lire 305.100. 
In breve, per la prima cornbinazione, la quale 
riflette le più spaventose mutilazioni che mLnte 
um3Jna possa immr.gina.re, l'assegno comples­
sivo di cumulo è pari a circa il 72 per cento 
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della somma dei rispettivi assegni di superin­
vr~lidità, nel secondo è pari 2Jd oltre il 96 per 
cento, e nel terzo è pari a circa 1'88 per cento. 
Crediamo che non sia proprio il caso di for­
mulare qu2Jlche commento alla manifesta elo­
quenza dei risultati che discendono dai casi 
concreti che poc'anzi abbiamo ipotizzati. 

Ed ora ragioniamo da un punto di vista 
gener2Je. Se un minorato è colpito da una 
inv2Jidità della lettera A è lapalissiano che 
il suo disagio sarà maggiore che non nel .è2Jso 
in cui egli sia colpito da una invalidità della 
lettera B (o altra qualsiasi delle restanti lettere 

. della tabella E). Se ora supponiamo che questo 
stesso minorato sia colpito da entrambe le 
invÙ!lidità (A + B, ad esempio), è fuori dubbio 
che n suo disagio fisico, psichico, ed anche 
economico, sarà alquanto superiore a quello 
che, sep::nataln tmte, potrebbero causare le sin­
gole infermità di cui trattr"si. In altre parole, il 
cumulo risulta più penoso, più grave e più 
esigente di qua,nto lo possano essere le singole 
infurmìtà, prese a se stanti, che lo compongono. 
E perciò quando sussiste il cumulo a noi 
pare logico ed umano che si dovrebbero seJlza 
altro somm'1re i rispettivi assegni di superin­
V2vlidità, ed, inoltre, corrispondere persino un ul­
teriore assegno per compensare il maggior disa­
gio che il cumulo determina. Se poi volessimo 
di proposito proprio ridurci al « minimo )) è 
ovvio ehe l'assegno di cumulo dovrebbe perlo­
m Jno eorrispondere alla somma dei due 2ussegni 
di superinvalidità. Noi, coerentemente alle 
nostre premesse, ei atterremo a quest'ultima 
soluzione. In tal modo è ovvio che, se non 
altro, alla diseriminazione della gravità del 
tromJndo disagio umano che il cumulo pro­
duce verre bhe a eorrispondere anche una 
certa diserimin.azione eeonomica, non solo, 
ma si eviterebbe di cadere nel grossolano errore 
di f<1r v <1r.iare la serie degli assegni di cumulo 
in n1odo caotico, como attualmente si verifica. 

Per quanto concerne il cumulo delle infer­
mità di prima categoria, con un'altra infer­
mità dolla stessa o di una delle successive 
categorie, a dirla in breve noi riteniamo di 
risolvere r2~zion2~lmente il problema sommando 
al tra ttam3nto complessivo della prima cate­
goria alm'Jllo un terzo della pensione com­
plessiva della stessa o dell'altra categoria 
che interviene a comporre il cumulo di eui 

trattasi. Ad esempio, _se alla infermità di 
prima catf.goria dovesse coesistere un'altra 
infermità della sesta categoria, l'assegno di 
cumulo dovrebbe essere il seguente: 2Jlle lire 
37.000 mensili, che, secondo il nostro pro­
getto, si dovrebbero corrispondere al mino­
rato di prima categoria, andrebbero sommate 
lire 6.167 mensili che · equiva)lgono 2Jla terza 
parte della pensione complessi va di sesta 
categoria. 

b) Ascritti dalla seconda alla ottava categoria 
della tabella .A . 

Per gli ascritti dalla seconda alla ottava 
categoria della tabella A, l'Associazione na,zio­
nale mutilati ed invalidi di guerra, secondo le 
decisioni prese prima al Congresso di Ve­
nezi2u e poi conferma te in quello di Pa,lermo, 
riteneva che le rispettive indennità dovevano 
essere derivate applicando le percentuali di 
perdita della capacità lavorativa di cui allo 
articolo 3 del decreto del 20 maggio 1917, 
alla sola voce «stipendio)) del dipendente 
di Stato di grado XI del gruppo C. Però, al 
fine di correggere le sperequazioni che d eri­
vavan.o per le indennità della 2a, . 3a e 4a ca­
tegoria, l'Associazione proponeva che l'asse­
gno di incollocamento (lire 6000 mensili) e di 
previdenza (lire 6000 mensili) fossero rispet­
tivamente elevati a lire 12.000, lire 10.000 e 
lire 8.000 mensili. Tutto questo nella conside­
razione che gli invalidi ascritti dalla 2a alla 8a 
categoria, siccome usufruiscono del diritto 
all'assunzione obbligatoria al lavoro, possano 
con la loro residua capacità lavorativa guada­
gnare quel tanto per essere in condizione, nel 
complesso, di fronteggiare alla meno peggio 
l'alto costo della vita. 

Diciamo subito che noi non condividiamo 
questo punto di vista. In breve, già dicemmo 
che ai termini dell'articolo 3 del decreto del 
20 ma)ggio 1917, le percentuali di perdita della 
capacità la v ora ti va del minorato, in ordine 
alle forme traùmatiche o morbose di cui sia 
rimasto colpito, vennero esplicitamente fissate 
in. modo chiaro, preciso ed automa tic o per 
ciascuna categoria. Ora, poichè 2~lla prima 
categoria corrisponde il 100 per cento dell2J 
suddetta perdita, è così evidente, ed anche 
assolutamente inconfutabile, che quando sia 
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stata stabilita l'indennità dì competenza della 
medesima, le altre indennità si debbono senza 
altro ricavare moltiplicando l'indennità stessa 
per il rispettivo coefficiente di riduzione. Da 
queste conclusioni non si può assolutamente 
prescindere per il semplice e lap~Jìssim~lo mo­
tivo che se sì accetta un principio, vale a 
dire quello del risarcimento di un danno subìto, 
in bene quanto in male non ci sì può sottrarre 
dalle sue logiche conseguenze. 

Infatti, si noti che per determinare le pen­
sioni privilegia te di servizio a beneficio dei 
militari di leva e di carriera, ed, in genere, dei 
dipendenti di ruolo dello Stato e delle ammi­
nistrazioni statali, quando risulti determinata 
la .categoria dell'infortunio (Tabella .A), e tale 
categoria sia compresa dalla seconda · alla 
ottava, si moltiplica la pensione tahellare 
proprio per gli stessi coefficienti di riduzione 
che poc'anzì abbiamo indicati. E perchè mai 
ciò che tuttora sì applica per i militari di leva 
e d,ì carriera, ed, in genere, per i dipendenti 
dì ruolo dello Stato e delle amministrazioni 
statali che siano infortunati, non sì dovrebbe 
applicare per i mutilati e gli invalidi per causa 
di guerra ~ Ma è mai possibile che debbano 
verificarsi simili incongruenze e simili ini­
quità proprio a tutto danno delle vittime 
della guerra~ Si dirà che nel caso delle pen­
sioni prìvilogiate, il caroviveri ed il caropane, 
che oggi si aggiungono alla pensione di base, 
desunta · mediante il prodotto dei coefficienti 
suddettì con quella tabellare, sono una co­
stante in tutti i casi, ma è chiaro che nel pe­
riodo · prebellìco, quando non erano ancora 
adottati i provvedimenti di carattere contin­
gente per correggere gli effetti della svaluta­
zione monetaria, là pensione era precisam~nte 
quella risultante dal prodotto della pensione 
tabellare di prima categoria per il rispettivo 
coefficiente di pertinenza della categoria con­
siderata, e punto ebasta. E se la moneta do­
vesse mantenere pressochè immutato per lun.go 
tempo il suo potere d'acquisto è fuori dubbio che 
ogni attuale appendice allo stipendio base non 
avrebbe più ragione di esistere, e pertanto do­
vrebbe scomparire, così che ogni cosa verrebbe 
rimessa in pristino stato. Va da sè che in tal 
caso si ritornerebbe senz'altro ad applìcare la 
consuetudinaria norma ortodossa stabilita dalla 
legge. Guaì se si dovesse ammettere, in un cam-
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po tecnico come questo dove la materia non 
è affatto opinabile, che si possa ricorrere con 
tanta disinvoltura a speciosi ripieghi di qual­
siasi genere, i quali obliterano il principio 
informatore di tutto il sistema, solo perchè ·­
e questa evidentemente è l'unica vera causa 
di ogni successiva ed arbitraria alterazione -
essendo via via aumentato il numero dei mu-

, tìlatì e deglì invalidi di guerra, ascritti alle 
suddette categorie, la spesa complessiva ri­
sulta assai rilevante. Seguendo · un tale cri­
terio, se, per semplice ipotesi, il numero delle 
parti te attuali dovesse in seguito raddoppiarsi 
o triplìcarsì, si arriverebbe alla ineffabile sco­
perta che i corrispondenti indennizzi dovr~ b­
bero essere ridotti, rispettivamente, alla me­
tà, od al terzo, e così via. Ma _tutto ciò è sem­
plicemente assurdo e nondimeno aberrante~ 

Noi ci domandiamo dove, in tal caso, an­
drebbe a finire il principio basilare del risar­
cimento del danno subìto ! 

Se si esamina ciò che è avvenuto nelle di­
verse leggi che si sono susseguite dal 1917 
ad oggi, si può anzitutto constatare che non 
so lo nelle tabelle della legge del 1917, ma 
anche in quelle della legge del 1918, le P~:U­
sionì di spettanza delle categorie dalla se­
conda alla ottava vepnero determinate appli­
cando a quella di prima proprio i rispettivi 
coefficienti fissati dall'articolo 3 del decreto 
del 20 maggio 1917. Sicuro. Nelle tabelle 
della legge del 1923 l'osservanza di questa 
norma incomincia ad essere claudicante, ed, 
infine, nella legge del 1950 è stato intro­
dotto, come non mai, il più profondo sconvolgi­
mento. Per la seconda catt:goria, in luogo del 
coefficiente di 0,80 di perdita di capacità lavo­
rativa, è stato applicato il coefficiente di 0,43; 
per la terza categoria, in luogo del coefficiente 
di O, 75, è stato applicato quello di 0,31; per 
la quarta, in luogo di O, 70, quello di 0;21; 
per la quinta, in luogo di 0,60, quello di 0,14; 
per la sesta, in luogo di 0,50, quello di 0,11; 
per la settima, in luogo di 0,40, quello di 0,08; 
per la ottava, in luogo di 0,30, quello di 0,057. 
Va da sè che non possiamo far a meno di con-_ 
eludere come nella legge del 1950 si sia fatto 
addirittura scempio delle norme di carattere 
scientifico fissa te dal decreto del 20 . maggio 
1917. In che modo si dovrebbe definire questa 
arbitraria e profonda alterazione di tutto un 
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sistema se non come un ,grave torto perpe­
tr~to ai danni di 320.000 mhlorati che sono 
ignari di ogni cosa ~ Il fascismo ha iniziato 
quest'opera nefasta e 1'3Jtt:aale Governo, in 

·una legge di sua iniziativa, l'ha portata a 
compimento. 

In fondo, la necessità di porre rimedfo a 
·questa anormale situazione è stata riconosciuta 
anche dall'onorevole Zotta, relatore di m2.ggio­
ranza della legge del1950, tant'è vero che nella 
·sua relazione convenne che in seguito fosse 
necessario ripristinare anche la proporzione 
dell ,indennizzo tra le varie categorie in ordine 
-ana diminuzione della capacità lavorativa. 

Insomma, . dobbiamo o. non dobbiamo una 
buona· volta per sempre, come si suol dire, 
dare a Cesare quello che è di Cesare ~ · Quindi 
n ori possiàmo e non dobbiamo mai deviare 
con preùedirnenti empirici e di ripiego, ma 
·bensì, partendo da indiscusse ed indiscutibili 
premesse fondamentali, giungere, attraverso il 
-successivo sviluppo della materia secondo 
un. criterio razionale e logico ed il ricorso a 
precisi ed incoutrovertibili rapporti di stima, 
a comporre un complesso che sia veramente 
-equo, organico e coordinato. Noi, in sostanza, 
intendiamo porre una buona volta ·per sempre 
il trattamento che compete a tutte indistin­
tamente le vittime della guerra su un piano 
razionale e procedere con un senso di equità 
e di giustizia nei confronti di chicchessia. 
Ques_to è proprio ciò che ci preme stabilire 
col presente progetto di legge, sia pure senza 
·eccessive pretese, date le condizioni economico­
sociali del Paese, ma senza ricorrere a ripieghi 
di comodo, storture, limiti arbitrari o pas­
saggi obbligati di qualsiasi genere. 

D'altro canto, non può aver alcun peso l'os­
servazione che da più parti si sente ripetere, e 
cioè che le pens,ioni di guerra, particolar­
mente per le _categorie dalla seconda alla ot­
tava, . sono .state concesse con troppa · lar­
ghezza, così che vi sono molti casi (da tal uni 
si ritiene che si tratti addirittura del 25-30 
per cento) in .cui la pensione è stata concessa 
a chi non ne avrebbe alcun diritto. Sia detto 
ben chiaro che, in merito, noi non intendiamo 
affatto proteggere quelli che in tal caso sare b­
bero riusciti ad ingannare la buona fede dello 
Stato, ed, in definitiva, a truf(are l'erario. Ci 
mancherebbe altro! Se si ritiene che la si-

18 .Senato della Repubblica - 2010 

tuazione sia effettivamente ridotta a questo 
punto si dovrebbe procedere ad un serio con.­
trollo applicando, se del caso, una drasticà 
riduzione delle partite, ed, infine, assumere 
contro i mistificatori le sanzioni che si meri­
tano; però i pensionati che rim2·Dgono con­
fermati come tali hanno il sacrosanto diritto 
di ricevere tutto ciò che è di loro competenza. 
Comunque sia, non v'è dubbio che questa 
è una mera questione di fatto che non infirma 
per nulla i princìpi generali sui quali si regge 
l'istituto delle pensioni di guerra. In altre 
parole, la revisione, espressamente discipli­
nata dall'articolo 98 della legge del 1950, è 
un compito esecutivo di spettanza del Go­
verno, anzi è un suo preciso dovere, ed il Go­
verno, rebus sic stantibus, se mai, non~ po­
trebbe far altro che rimproverare se stesso dì 
essere venuto meno nell'imporre quella . se­
rietà, quell'ordine e quel rigore di cui questa 
delicata e complessa materia va sempre per­
meata. Ecco tutto. 

E nemmeno il beneficio di legge del collo­
camento obbligatorio al lavoro, a cui sono am­
messi i minorati ascritti dalla seconda alla 
ottava categoria, può giustificare l'abbandono 
del criterio tecnico e giuridico della pedis­
sequa applicazione dei rapporti di cui all'arti­
colo 3 del decreto del 20 maggio 1917. 

Infatti, se noi ammettiamo che, per la sua 
,stessa natura, unicamente l'indennità c.he 
compete ai minorati ascritti alla prima cate­
goria (perdita del 100 per cento della capacità 
lavorativa) rappresenti per il minorato di cui 
tra ttasi il « minimo » in dispensa bile per· la 
sua esistenza fisica e perchè possa mantenere 
almeno una decente convivenza domestica e 
civile (ed in realtà nemmeno l'indennizzo di 
1a categoria da noi proposto possiede questi 
requisiti), è ovvio che, per le successive cate­
gorie, siccome i coefficienti sono gradata­
mente decrescenti (dal cento per cento fino 
al 30 per cento), i corrispondenti indennizzi 
non potranno · mai so'ddisfare la suddetta con­
dizione. Perciò il minorato ascritto alle cate­
gorie dalla seconda all'ottava, nei limiti di 
quella che può essere la sua residua capacità 
lavorativa, a meno che egli disponga di mezzi 
propri, è obbligato a lavorare per poter vivere. 
Ora, noli dobbiamo mai dimenticarci che il 
minorato incontra molti e molti ostacoli per 
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trovare n lavoro, e, quand'anche egli lo tro­
vasse, in conseguenza della sua minorazione 
non potrà mai fare quello che avrebbe fatto 
con la sua integrità fisica, ma è giocoforza che 
si adatti a fare soltanto quello che può, e, 
conseguentemente, a ricevere una minor mer­
cede. Parliamo chiaro, tutti, compreso lo 
Stato, in massima, non sono mai disposti ad 
assumere i minorati, e non li assumerebbero 
affatto se non ci fosse un perentorio obbligo 
di legge a costringerli. Anzi, a.ggiungiamo an­
cora francamente, che molti fanno del loro 
meglio per eludere persino l'applicazione della 
legge stessa. Insomma, a tutt'oggi il regola­
mento che, a termini di legge, doveva essere 
compilato dal Ministro del lavoro per disci­
plinare l'assunzione obbligatoria dei minorati 
no:n ha ancora visto la . luce. Non parliamo 
poi della larghezza con la quale vengono con­
cessi gli esoneri alle ditte. Che cosa volete di 
più ~ Quindi il minorato, per n fatto stesso 
della sua infermità, anche ammesso che, in 
base al principio del risarcimento del da.nno 
subìto, sia equamente e razionalmente inden­
nizza t o · della perdita di ca paci tà la v ora ti va 
che gli deriva dal sinistro che lo ha colpito, 
non è meno vero che per quella percentua.Ie 
di attitudine al lavoro che gli è rimasta integra, 
è posto in una condizione di palese debolezza e 
di palese inferiorità, per cui la somma delle 
parti aliquote, non potrà mai corrispondere al 
tutto. Quindi la legge sul collocamento obbli­
gatorio, sebbene sia necessaria e provvida, 
per la stessa natura delle cose non deve mai 
interferire con la misura dell'indennizzo. Tale 
misura deve determinarsi in modo prettamente 
autonomo. Ed infatti, come già dicemmo, è 
proprio questo uno dei corollari che discen­
dono dal principio fondamentale dell'istituto 
giuridico delle pensioni di guerra. La legge, a 
tale proposito, all'articolo 54, è chiara e pre­
cisa. Essa deve quindi essere rispettata, specie 
in lUla materia di tanto delicata natura. Se 
mai, possiamo attribuire alla legge sul collo­
camento obbligatorio un carattere integra­
tivo perchè senza di essa il minorato non tro­
verebbe lavoro, e poichè l'indennizzo, per 
esplicita definizione, è insufficiente alle ·esi­
genze della sua vìta, egli, se così non fosse, 
non potrebbe mai disporre dei mezzi per vi­
vere. Resti quindi ben chiaro che l'indennizzo 

da una parte ed il collocamento obbligatorio 
dall'altra sono due aspetti assolutamente di­
stinti ed inconfondibili del problema. 

Noi, pertanto, attenendoci in tutto e per 
tutto al preciso ed ortodosso principio origi­
nario, per stabilire gli indennizzi che compe­
tono ai minorati ascritti dalla seconda alla 
ottava categoria, applicheremo senz'altro alla 
pensione complessiva di prima categoria i 
coefficienti di cui all'articolo 3 del decreto 
del 20 maggio 1917, perchè essi sono il solo 
elemento di cui sì possa e si debba disporre; 
elemento che rispecchia il criterio clinico­
tecnico di una concreta e razionale valutazione 
del danno subìto. Non attenersi a questo con­
cetto fondamentale significa oD;rire il fianco 
alla possibilità che a poco a poco si alteri tutto 
quanto il sistema, per farne, come del resto 
si è verificato finora, uno strumento"' di comodo, 
di empirismo, di sperequazione e di iniquità. 
Sono passa ti sette anni dalla fine del conflitto 
e quindi è più che mai indispensabile che ogni 
cosa ·ritorni nella piena normalità. 

Per compiutezza dobbiamo aggiungere che 
l'Associazione mutilati, secondo i recenti studi 
compiuti da una apposita Commissione, al 
fine di stabilire l'indennità di competenza dei 
minorati ascritti dalla seconda alla ottava 
categoria, è probabile che ritenga opportuno 
di moltiplicare la pensione di prima categoria 
per i coefficienti di cui trattasi, ma però 
contro deduzione, dai rispettivi risultati, del­
l'assegno di incollocamento (lire 6000 mensili). 
Ciò senza dubbio potrebbe già costituire una 
maggiore approssimazione al concetto orto­
dosso da noi espresso, ma non sarebbe ancora 
la sua corretta ed integrale applicaziòne. Noi, 
sia per ragioni di . principio, sia perchè conce­
piamo l'assegno di incollocamento in un modo 
diverso (vedi il paragrafo seguente) da quello 
stabilito dalla legge del 10 agosto 1950, a cui 
farebbe riferimento · l'Associazione, non pos­
siamo condividere tale criterio. 

c) L 'assegno eli incollocamento. 

Durante la discussione al Senato della legge 
dellO agosto 1950, in merito all'assegno di in­
collamento la minoranza dimostrò l'errore insito 
nel criterio adottato dalla legge stessa, di cor­
rispondere un assegno fisso, dell'importo di 
lire 6000 mensili, indistintamente ~ tutti i 
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minorati ascritti dalla 2a alla sa categoria che 
siano disoccupati non per loro colpa. Ad oltre 
un anno di dìstan,za dì tempo siamo ancora 
più di prima convinti della giustezza del nostro 
ragionamento. 

Infatti, esiste una legge sul collocamento 
obbligatorio dei minorati ascritti dalla 2a alla 
sa categoria, in virt.ù della quale, a quest'ora, 
tutti gli stessi avrebbero dovuto trovare, in 
un posto o nell'altro, un'adeguata sistema­
zione. Nel periodo di attesa della piena e con­
creta applicazione della legge suddetta - cosa 
che, purtroppo, come noi avevamo previsto, 
a tutt'oggi non è ancora avvenuta - la cor­
responsione dì un assegno fisso di lire 6000 
mensili a tutti indistintamente . i minorati 
ascritti dalla 2a alla sa categoria, che risultino 
temporaneamente disoccupati, non può affatto 
risolvere il problema della loro quotidiana 
esistenza. Lasciamo pure da parte le insignifi­
canti pensioni mensili che sono concesse ai 
minorati suddetti dali~ legge del 10 agosto 
1950 e prendiamo senz'altro in rassegna quelle 
che noi proponiamo nel presente progetto di 
1egge. Esse, a partire dalla 2a fino all'Sa ca­
tegoria, sono, rispettivamente, le seguenti: 
lire 29.600; lire 27.750; lire 25.900; lire 22.200; 
lire 1S.500; lire 14.SOO; lire 11.100. È chiaro 
come la luce del sole che essendo la pensione 
diprima categoria (lire 37.000) la solache, alla 
meno peggio, sia capace di assicurare una 
modestissima esistenza al minorato, tutte le 
altre pensioni, siccome formano una serie di 
valori rapidamente decrescenti rispetto a quello 
della prima categoria, se il minorato nòn la­
vora, e quindi non guadagna, non può vivere, 
anche se, oltre alla pensione, riceve l'assegno 
di cui trattasi. Lo Stato ha il preciso dovere di 
procurargli d'imperio il lavoro perchè il mi­
norato per le sue deboli forze e le sue condi­
zioni, appunto perchè tale, è ben difficile che 
possa trovarlo. Nel frattempo, e cioè in attesa 
che la legge sia rispettata e quindi -che tutti 
ì minorati siano collocati di fatto, è ovvio 
che coloro che sono involontariamente disoc­
cupati dovrebbero ricevere non un assegno 
fisso di lire 6.000, ma la quota di integrazione 
tra la pensione che percepiscono e quella di 
prima categoria. n· Governo e la maggioranza 
hanno respinto la . nostra sensata proposta. 

Ora, · è ovvio che nessuna · delle pensioni 
suindicate del nostro progetto, · anche so m-

mando ad esse un assegno di tal fatta, po­
trebbe essere sufficiente all'esistenza del mi­
norato. Ad esempio, prendiamo . pure quella 
della seconda ca tegoria che è la più elevata: 
sommando lire 6.000 a lire 29.600 mensili 
sì ottengono lire 35.600, le quali sono infe­
riori al limite minimo di 37.000 lire. Non par­
liamo poi dell'ultima: infatti, somma.ndo lire 
6.000 a lire 11.100 mensili si ottengono lire 
17.100. Ma che cosa può fare con 17 .10·0 lìre 
mensili il minorato di sa categoria che sia 
disoccupato, quando il minimo fabbisogno è, 
per definizione, di 37.000 lire ~ Quindi, noi 
persistiamo come non m2"i nel nostro punto 
di vista. Non sussiste altra via di uscita a 
meno di voler commettere un'azione i:niqua 
nei confronti dei minorati di cui tra ttasi. Posto 
che il minimo vitale, e per giunta con tutte, le 
espresse riserve del caso, è quello della pensione 
di prima categoria, l'assegno di incolloca.mento 
deve per forza di cose rappresentare l'integra­
zione necessaria per ra,ggiurgere tale limite. 
Vuol dire che se il Governo vorrà evitare l'e­
sborso di somme notevoli a questo fine, non 
dovrà far altro che rispettare esso stesso e 
imporre agli altri dì rispettare la le=gge sul 
collocamento obbligatorio dei mutilati e df=gli 
invalidi di guerra. In questo campo così deli­
cato e così impegnativo non sono ammesse 
tergiversazioni, tf=mporcggj~ ·mf,nti o inadem­
pienze di qualsiasi specie da parte di chicchessia, 
e, specialmente, da parte dello Stato. 

PENSIONI INDIRETTE 

QUALI DEBBONO E SSERE LE PENSIONI ALLE 

VEDOVE, AGLI ORFANI, AI GENITORI; COLLA­

TERAIJI E ASSIMILATI DEI C ADUTI IN GUERRA. 

a) La pensione alle vedot'e ed agli orfani . 

È evidente come anche in questo caso esi­
sta un rapporto di dipendenza fra la pensione 
di prima categoria che «virtualmente» sì do­
vrebbe corrispondere al marito (o padre) de­
funto per causa dì guerra. Quale dev'essere' 
tale rapporto ~ Com'è noto, se l'impiegato 
dello Stato a riposo che usufruisca della pen­
sione ordinaria morisse, questa pensione sa­
rebbe riversibile allaJ .vedova nella misura del 
50 per cento, con l'aggiunta del relativo caro 
vi veri. Qualora poi vi fossero anche orfani 
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di età minore, detta percentuale aumenterebbe, 
rispettivamenté, con l'aumentare del numero 
di questi, fino 3J ra.ggiungere il massimo del 
75 per cento. Inoltre, se un militare di car­
riera morisse in tempo di pace per ca usa di 
servizio (e così pure un impiegato di ruolo dello 
Stato o delle amministrazioni sta,taJli), la 
vedova percepirebbe UJla pensione privilegiata, 
ordinaria che risulta precisamr:"n.te del 50 per 
cento (o più) della pDnsione tabella,re, di modo 
che detta pensione è, in g ··,nere, sempre superiore 
a quella vigente di guerra, non solo, ma, a 
mano a ma,no che si procede dai gradi mili­
tari inferiori a quelli supnri ori, lo sc2,rto fra 
l'una e l'altra diventa serripre più rilevante. 

Ora, se le suddette disposizioni possono aver 
un valore di analogia in riferimE:nto al pro­
blema in esame, dobbiamo aggiungere che 
v'è un precedente specifico nel campo del 
nostro diritto positivo che senz'altro assume 
un peso fondamentale e determinante. In­
fatti, nella legge del 23 giugno 1912, n. 667, 
con la quale - ~i noti bene - ebbe origine in 
Italia l'istituto delle pensioni di guerra, allo 
articolo 3 venne appunto sancito che alla 
vedova ed alla prole minorenne, al genitore 
quinquagenario, o alla madre vedova, ai fra­
telli minorenni orfani, e alle sorelle orfane 
minorenni nubili, doveva competere la metà 
della pensione di prima categoria che « vir­
tualmente» sarebbe spettata alloro conghmto 
morto in guerra. Dichiariamo subito che, a 
nostro avviso, questo, è l'unico rapporto che 
derivi da una valutazione che possa con­
siderarsi equa e razionale, e insieme con_; 
forme alla realtà oggettiva dei fatti fami­
gliari e sociali. Nel 1912 il numero delle 
vedove e dei genitori dei Caduti in guerra 
era esiguo e -perciò il giudizio del legisla­
tore, non essendo stato fuorviato da preoc­
cupazioni di indole finanziaria o di altra 
natura, è riuscito integro, obiettivo e. sereno. 
Fu soltanto più tardi che, in conseguenza 
dell'enorme aumento del numero delle vedove, 
degli orfani e dei genitori dei Caduti, senza 
che si emendassero esplicitamente le prece­
denti disposizioni di legge, le tabelle_ degli 
indennizzi vennero via via ridotte alla cheti­
chella fino a toccare le infime quote di cui 
così tristen1ente ed iniquamente si adorna la 
legge del 10 agosto 1950·. Infatti, considerando 
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che nelle medesime la pensione cqmplessiva 
del minorato di prima; categoria è di lire 26.502 
al mese, mentre quella della vedova sola è ·di 
lire 4. 939 (per la vedova con orfani, oppure 
vecchia od ina,bile, è di lire 5.115; per ogni 
orfa.no minorenne v'è un assegno intf~grativo 
di lire 3.000 mAnsili; per la vedoya vecchia od 
inabile, dietrò richiesta, c'è un ulteriore assegno 
di previdenza che, in caso di m2.ggior bisogno, 
pUÒ giU)J.gAre fino a lire 3.500 · m r:llSili ), tra la 
seconda pf7nsione_ e la prima si h2., un rapporto, 
non del 50 per cento, ma del 18 p0r cento. 

Detto rapporto esprime oggi, e tram::;,nderà 
ai posteri, tutta l2u profonda 1gnomin.ia . del 
trattamnnto assurdo ed inum:::Jno che, nel­
l'anno -~ d,i grazia 1950, si ebbe n cor2.ggio di 
applica.re :p.ei confronti . di . queste deboli ed 
ignare vittime della guerra. 

Ma, insomma, parlìamoci chiaro, se il soldato 
che ha dovuto a bhandonare i propri cari per 
adempiere il suo dovere a ves se saputo che in 
caso di sventura, come prezzo della propria 
vita, la sua vedova avrebbe percepito una som:­
ma così misera, sarebbe egli partito per la guer­
ra~ O forse, di fronte ad un trattamento così 
iniquo, vmto dallo sdegno e dalla disperazione, 
non poteva essere spinto a giuocare il tutto per 
il tutto, col porsi fuorì da una legge la quale si 
è già posta essa stessa per prima al di là dei 
limiti umani~ E questo infelice doveva poi es­
sere condannato a morte, mediante fucilazione, 
perchè disertore~ Ma chi in coscienza, potr~bbe 
condannarlo come tale quando egli, in ~fondo, 
giustificherebbe il suo atto come una ritorsione 
per legittima difesa dei suoi affetti più: cari -~ 

Lo Stato impone dei gravi doveri ai _ propri 
cittadini, ma anche lo Stato ha dei precisi 
doveri umani e sociali nei loro confronti. E 
questi cittadini sono morti in guerra e la loro 
gloriosa memoria reclama ancora il rispetto 
dei sacrosanti diritti dei superstiti che essi 
hanno lasciato -soli ed abbandonati per sempre 
di fronte alle du.re ed i m placa bili leggi della vita. 

DUJl.que, fino a quando . dovremo conti­
nuare a percorrere questa strada ~ Già ab­
biamo affermato a · proposito degli jnvalidi 
come non si possa assolutamente manipolare 
l'entità dell'indennizzo del · danno subìto fa­
cendo interferire nel processo di stima ele­
menti che, in tutto e per tutto, sono avulsi 
dalle premesse fondamentali e dagli incontro-
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vertibili rapporti di interdipendenza che n(; 
disciplinano l'articolazion.e e l'ulteriore svi­
luppo. T.1a stima di un da,nno ..,.., ripeti(1lJlO ancora 
fino alla esasperazione - dev'essere ~ondotta 
oggettivamente di- per se stessa in base ad 
un criterio logico, e cioè prescindendo total­
mente da qualsiasi altra consid,er~,zjone e~ 

cosi pure dal numero dei sinistri che si sono 
verificati, e che, nella fattispecie, concerne il 
numero delle vedove e dei genitori che per loro 
grande sventura hanno acquisito n diritto 
alla pensione. Il risarcimen.to del da:nno subito 
per fatto di gu.er:ra è il primo dovere che in­
combe alla Nazione ·tutta verso lè vittime 
della guerra stessa, e non, di:J:e.mo, l'opposto. 
Quando, ad esempio, si a,sseg.uano~ _come av­
viene nella legge del 10 agosto 195.0, lh;e 4~93Q 
al mese ad una vedova di guerra che, secondo 
la nostra stima raziouale avrebbe diritto di 
percepire 18.500 lire, bisogna a vere il coraggio 
e la onestà di riconoscere c be - è la vittima 
stessa la quale, oltre al dolore ed allo sconvol., 
gimento della p.ropr-ia esistenza per avere 
perso in guerra il marito, deve a.nche. soc .. 
eombere con la p.rop:da perdita eeonQmica 
nei confronti della colletti-vità. So~no cose 
talmeD,te ingiuste c.he chiamano vendetta 
al cospetto di Dio. Durante il dibattito aulla 
legge dellO a.gosto 1950, l'oppo~i~ione, conside:. 
rando che la legge suddetta appariva come 
il primo tentflJtìvo post..-.bellico di l'iard.ino 
di quella arruffata mate,ria, llonehè di adegua­
mento del trattamento economico che, in 
molti casi, si :potev~ considerai'e addi:rìt.tu.ra 
quasi inesistente tanto appariva esiguo, nel com 
piere quello che doveva e.ss.ere un primo pas-so 
verso la prossima e razionale sistema,zione di 
tutte le p.ensioni di gue:r;ra, propose che si ac-. 
cardasse alle ved.ove al <<minimo ». il 40 per 
cento della pensione di prima. e~tegoria che 
«virtualmente » sarebbe spet.tata al marito 
def1Ulto. Questa colpevole ed in.ge:n-ua mode ... 
razione da parte :n-ostra no:p. è servita a nulla. 
Gli indennizzi della fat,tispecie sono rimasti 
quella mìserrima cosa che tutti conoscono .. 
Da allora è trascorso più di un ~nno e, nono .. 
stante le copiose, epperò, vane promesse, le çJ;)se 
sono rimaste al punto di prima, non solo~ ma 
continuerebbero a :rim~nere come tali e:his.sà. 
per quanto tempo ancora. Ora, abbiamo mutat..Q 
parere. DicQmmo infatti che: il erite:rio çhe in~ 
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forma il nostro presente progetto di legge -è 
quello di pervenire ad un razionale e èoncreto 
adeguamento di tutte indistintamente le pen­
sioni di guerra. Quindi anche per le pensio:p.i 
indirette escludiamo a priori il ricorso a qual­
siasi ripiego per ragioni finanziarie o altro. 
C'è già la pensione di prima categoria che è 
riferì ta ad un « minimo » e quindi saranno pure 
un «minimo>} tutte le pensioni che da quest.a 
verr~nno derivate. 

E perciò da parte nostra affermiamo che alle 
vedove dei Caduti in guerra, in piena aderenza 
con la realtà oggettiva dei fatti famigliari e 
sociali, è giusto, equo e logico che sia corri­
sposto il 50 per cen.to della pensione di prima 
categor~a che « virtualmeD,te » dovrebbe es­
sere c.orrisposta al marito defunto per causa 
di guerra. 

b) La pen8ione a'Ì genitori, collaterali ed a8Bi­
milati. 

Nel caso dei genit,ori, collaterali ed assimìlati 
va da sè che noi potremmo richiamarci al pre­
cedente legislativo di cui all'artic,alo· 3 della 
legge del 23 giugno 1912, n. 677, e stabilire 
anche per essi il 50 per cento della pensione 
di prima categoria che« virtualmente>,> sarebbe 
spettata a.l loro congiunto caduto in guerra. 

M:a, poichè tutto il sistema delle pensioni 
di guerra si regge suJ principio del risarci­
mento di u,n danno subito, noi intendiamo 
mantenerci s.empre coerenti al suddetto prin­
cipio. Se, come dicemmo poc'anzi, ci accostia­
mo alla realtà oggettiva dei fatti famigliari e 
sociali,. abbiamo ca.mpo di osservare come sia 
pacifico che mentre, :n.orm.almente; n marito e 
p(1d,re è. il s,ostegno della moglie e dei figli, il 
caso del genitore (o fratello) che viva a carico 
del figlio (o fratello), che in questo caso sa­
rebbe il Caduto in guerra, non costituisce di 
certo la regola, ma piuttosto l'eccezione. Ed­
infai.ti la legge, mentre per la vedova e gli 
or-fani ammette senz'altro la presun.zion.e juris 
~t de jure che la morte, rispettivamente, del 
marito o padre-, rappresenti ((sempre)) un 
damno economico, per il caso dei genitori, 
()ollatera.li ed assimilati, pretende invece la 
p1~ova che con la morte del congiunto sia 
venuto :me11.o l'aiut.o effettivo o potenziale di 
çui essi potevano dis:porre e che, nel contempo, 
si trQvÙlo a:~+che. in istato di bisogno. 



Disegni di legge e relazioni - 1948-51 

DUJJ.que rebus sic stantibus noi crediamo che 
si debba ipotizzare il caso in cui il figlio in 
vita sia costretto in base 2.Jla legge a èorri­
spondere gli alimenti congiuntamente al paJdré 
ed alla madre (caso massimo), e quindi deter­
·roinare la quota percentuale media che gli fis­
serebbe il tribunale, considerando ch'egli per­
cepisce uno stipendio di 37.000 lire al mese 
e non ha, per implicite ra.gioni, ll.è moglie e 
nè figlì a suo carico. La questione di diritto 
viene quindi a ridursi ad una mera questione 
di fatto. In base alle nostre indagini ci risulta 
che detta percentuale non è mai pari al 50 per 
cento, come nel caso della vedova o degli orfani, 
ma presenta uno scarto in meno che, in linea 
di massimaJ, va dallO al 15 per cento. È evf .. 
dente che anche in questo . caso il legislatore 
del1912, poichè il numero dei titolari del diritto 
era assai lìmitato e quindi non sussistev-ano 
preoccupazioni di ordine finanziario o di al tra 
natura, ha ~reduto opport1Ulo, con spirito 
veramente encomiabile, di largheggiare nei 
~onfronti dei due genitori superstiti perchè 
essi, in dipendenza delle condizioni che se­
condo la legge stessa debbono essere soddisfatte, 
rappresentano i casi effettivamente più biso­
gnevoli e più pietosi. Infatti, non v'è dubbio 
che sono proprio questi i casi più bisognevoli e 
più pietosi . che si incontrano nella vita e che 
muovono l'anima ad un sentimento di pena e 
di · umana solidarietà non soltanto per la tre­
menda sventura di cui i genitori sono vittime, 
ma anche perchè essi, ormai vecchi, deboli e 
poveri sono anche rimasti soli e privi d,el loro 
valido sostegno. Oggi, purtroppo, il nunwro 
di queste grandi vittime è enormemente cre­
sciuto (n. 24 7.466 partite, e cioè o padre 
e madre, o l'uno o l'altra) cos'ì che persino· 
un tenue aumento viene ad assumere, nel 
complesso, un importo assai rilevante, e per­
ciò il sentimento deve purtroppo cedere il 
passo ad una valutazione fredda ed oggettiva 
di questo delicato problema. Noi, pertanto, 
riteniamo che ai genitorì, collaterali ed asshni­
lati si debba corrispondere non il 50 per cento, 
ma soltanto il 40 per cento della pensione di 
prima categoria che «virtualmente>> sarebbe 
spettata al loro conghmto caduto in guerra. 
Si tratterebbe di 14.800 lire al mese. Oggi 
essi ricevono 22-91 lire (sè inabili lire 2412; 
per i genitori -vecchi od inabili, dietro ,richie-
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. sta, v'è poi un ulteriore assegno di previ­
denza che, in caso di maggior bisogno, può 
giungere fino a, lire 3500 mensili) e quindi il 
rapporto~ ben lungì dì essere del 50, od almeno 
almrano, del 40 per cento, è; addirittura, del-
1'8,64 per cento. Roba dell'altro mondo ! 

PROBLEMt GENERALI 

ÀDEGUAMÈNTÒ DÈLLE PÈ:N"SlONi 

IN CORRISPONDENZA AI GRADI :Mi:L!TARI 

Già dièeiìlmo che nel sistema delle pensioni 
di guerra la classificazione per gradi non rap­
presenta affatto una scala gerarchica di ca'" 
ra ttére~ ' fu. ili tare, ma bensì una scala di ra p­
porti di carattere economico--sociale. In altre 
parole, si presume · che nella vita civile il gua· 
dagno del minorato sia in proporzione diretta 
al grado che egli ha rives-tito nell'esercito. 
In tal modo il semplice soldato do-vrebbe rap­
presentare colui che percepiva il guadg.gn.o 
minimo, ed il generale colui che percepiva il 
guadagno massimo. Orbene, per discendere al 
caso concreto, allo scopo di istituire tm con­
front o coi redditi conseguibili nella vita ci vile, 
dobbiamo limitarci a considerare n grado di 
colonnello; essendo questo il massimo grado 
che può essere raggiunto da un ufficiale di com­
plemento; e cioè da parte di un soggetto il quale 
non debba necessatiarnente essere un militare 
di carriera (art. 84 della legge del 9 mag­
gio 1940, n. 370). Ed infatti; nel regime delle 
pensioni di guerra i militari di carriera costi­
tuiscono lltl gru,ppo a parte perchè, non solo 
per i generali, ma anche per tutti gli altri gradi, 
la lègge stabìlisce Ull.o speciale trattamento. 
In passato i gradi mi.li tari eh 'erano considera ti 
nelle pensioni di guerra assommavano a quat­
tordici. Oggi vi so:Uo soltanto quattro raggrup­
pamenti di gradi (sottufficiali e truppa, ufficiali 
_inferiori, ufficiali supe:riorì, ufficiali generali). 
Noi riteniamo che questa concentrazione, e la 
successiva parifiès.zione del . trattamento al 
gtado massimo della casisticà per ogni grùppo, 
se pure non in piena armonia col principio 
infotmatòte del sistema, sia giustificata, tanto 
perchè istituisce, dì frontè alla comune svèil· 
tura ed alle comuni esigenze dello sta t o fisico 
del minorato, una specie di solidarietà da pàrte 
degli abbienti a béneficio dei meno abbienti, 
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quanto perchè semplifica assai la casistica e l 
consente allo Stato, con una stessa somma, di l 
au. inentare, ma.gari dì .poc?ì.ssi. ~o,. l.e .pe~sion~ Il 

delle larghe masse dm m1norat1 le · quah, va 
da sè che a ppart~ngono ai gradì inferiori. 

Però, ad onor del vero, nel tradurre in ter­
mini monetari questo concetto, al fine anche 
in questo caso di limitare la spesa, a nostro 
avviso è stato travolto ogni limite che si possa 
considerare compati bile coi princìpi sui quali 
deve reggersi tutto il sistema. Secondo il de­
creto del 1923 la pensione annua del minorato 
ascritto alla prima categoria era di lire 15.000 
per n colonnello, e dì lire 4.080 per il soldato. 
Il rapporto massimo era dunque di 3,68 volte 
tanto. La pensione annua indiretta era di lire 
4. 905 per la vedova . del colonnello, e di lire 
990 per quella del soldato. n rapporto massimo 
era dunque di 4,95 volte tanto. Secondo la legge 
in vigore tali rapporti sono discesi, rispettiva­
monte, a 1,11 (29.398: 26.502) ed a 1,51 (7 .443: 
4.939). In sìfl!atte condizioni si può ancora 
afl!ormare che gli scatti dei successivi raggrup­
pam3n ti di gradì tengano ancora qualche 
conto del principio di stima del danno su cui 
dovrebbe basarsi n sistema delle pensioni di 
guerra~ Dobbiamo onestamente convenire 
che in questo caso si è piuttosto verificata una 
vera e propria reiezione d6l principio suddetto. 
Ed allora, una delle due: o si riforma tutto 
il sistema ponendolo su basi completamente 
diverse' o si conserva un minimo di coerenza 
alle premesse da cui parte la, legge, altrimenti 
si finisce di commettere, come effettivamEJnte è 
stata . commessa, una palese ingiustizia nei 
confronti degli interessati. D:J.somma, acco­
stiamoci un momento alla realtà oggettiva dei 
fatti sociali: se noi, lasciando da parte i gua­
dagni iperbolicì del gruppo dei privilegiati e 
quelli notevoli degli appartenenti alle libere 
professioni, perchè nell'un caso e nell'altro 
essi costituiscono l'eccezione e n.on la regola 
normale, consideriamo il rapporto fra i gua­
dagni minimi e massimi; comuni rispettiva­
mente alle grandi masse dei lavoratori ma­
nuali e dì concetto degli impieghi pubblici e 
privati, è ovvio che troveremo una ben diversa 
scala di valori : negli impieghi pubblici il rap­
porto va da l a 3, ed in quelli privati va, addi­
rittura, da l a 10. La realtà, purtroppo, è quella 
che è. Ora, non dobbiamo mai dimenticarci 

che la stima razionale del danno subìto per 
causa di guerra dovrebbe essere condotta 
mediante l'indagine per ogni singolo caso, e 
perciò se questo procedimento fosse pratica­
mente attuabile noi non potremmo far a meno 
di seguirlo rilevando quelli che, volenti o no!f 
lenti, sono i dati concreti di fatto. In altre 
parole, se, per difficoltà materiali e tecni­
che, l'indagine e la liquidazione del danno, 
da effettuarsi caso per caso, deve cedere il 
passo ad un ripiego di carattere empirico, è 
ovvio che tale ripiego deve pur sempre corri­
spondere, almeno in linea di massima, al princi­
pio teorico dominante, perchè in caso contrario 
tale liquidazione potrà essere ciò che si vuole, 
ma non sarà mai una attendibile e concreta 
applicazione di questo conclamato principio 
giuridico. Ora niu,n dubbio che nella legge del 
lO agosto 1950 sì sia verificata in pieno una ma­
nifesta e profonda alterazione. È quindi necessa­
rio che, per completare la nostra equa e razionale 
opera di riordino e di ripristino dei princìpi 
informatori del sistema, che la legge suddetta 
ha letteralmente sconvolti, al solo ed UJJ.Ìco 
scopo- notate bene - di contenere entro limiti 
predisposti ed in valica bili la spesa complessiva 
per le pensioni di gu0rra, si proceda anche ad 
UJJ.a sensata correzione degli attuali incrementi 
che dovrebbero sussistere nel passa.ggio dalla 
pensione del ra.ggruppa~mento di base a quella 
dei ra.ggruppamEJnti successivi, e ciò . ta.:nto per 
le pensioni dirette, quanto per quelle indirette. 

L'Associazione nazionale mutilati ed inva­
lidi di guerra nella sua bozza di progetto di 
revisione che abbiamo più volte citata, tenendo 
presente il principio affermato dal Congresso 
di Venezia in base al quale la gravità fisiolo­
gica del sinistro deve prevalere sul grado milita­
re; proporrebbe ~che sia applicato un incremento 
nella misura del 15, d , l 10 e del 10 per cento 
sull'entità delle rispettive pensioni di base del 
gruppo precedente. DJ. altre parole, circa il 
criterio di applicazione, l'aumento non do~ 
vrebbe insistere sull'assegno di superi:rivali­
dità, sull'assegno di cumulo, sulla indennità 
di accompagnamento, e su ogni altro ass-egno 
che si riferisca ad una specifica esigenza con­
nessa allo stato fisico del minorato . .Ad esem­
pio, sappiamo che la pensione mensile comples­
siva del minorato, del raggruppamento di 
base della tabella O, ascritto alla prima cate-
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goria, con assegno di superinvalidità di cui 
alla lettera A della tabella E, secondo il nostro 
progetto sarebbe la seguente: 

Pensione di prima categorià . L. 
Assegno di superinvalìdità 
Indennità di accompagnamento 

Totale . . . L. 

37.000 
38.000 
30.000 

105.000 

Secondo il concetto suesposto, l'aumento del 
15, dellO e dellO per cento dovrebbe rispet­
tivamente insistere soltanto _sulla pensione di 
base (lire 37.000 al mese) e non sulle restanti 
somme. In questo caso la pensione comples­
siva dello stesso minorato, per i quattro suc­
cessivi raggruppamenti, sarebbe la seguente: 
per n l o, lire 105.000; per il 2°, lire 110.550; 
per n 30, lire 114.:805; per il 4°, lire 119.485. 

Qualora, invece di un minorato superinvalido 
si trattasse di un min.or~to ascritto soltanto 
alla prima categoria, la pensione mensile 
complessiva per i quattro raggruppamenti, 
secondo il medesimo concetto, risulterebbe 
la seguente: per il l 0,lire 37.000; per il 2o lire 
42.550; per il3°, lire 46.605; per il 4°, lire 51.465. 
In quest'ultimo caso il rapporto tra la pensione 
del 3° · gruppo (da . maggiore a colonnello) e 
quella del l 0 gruppo (da soldato a maresciallo) 
sarebbe di 1,26. 

Nel caso delle vedove di guerra, la .pensione 
mensile complessiva per il raggruppamento di 
base della tabella G, sarebbe di lire 18.500, 
e perciò, applicando il medesimo concetto, 
otterremmo i seguenti risultati: per il 1°, lire 
18.500; per il 2°, lire 21.275, per il 3° lire 23.402; 
per il 4o, lire 25.7 42. Va da sè che il rapporto tra 
il terzo ed il primo raggruppamento risulta 
uguale ad 1,26 come · nel caso precedente. 
, Ciò premesso, noi dichiariamo subito che non · 
abbiamo nulla da obiettare circa il criterio • 
che l'Associazione mutilati vorrebbe seguire 
per la determinazione degli scatti da un rag­
gruppamento di gradi a quello successivo, e cioè 
il criterio di insistere soltanto sulla pensione di 
base·. Però, non possiamo fare a meno di osser­
vare che, a nostro avviso, la misura dell'incre­
mento rispettivamente del15, del 10 e dellO 
-per cento sulla suddetta pension~ di base, 
e per ogni raggruppamento successivo, sia 
troppo esigua. 

N. 2010-4. 

Abbiamo visto che il rapporto stabilito dal 
decreto del 19?3 tra la pensione di base di 
1 a categoria del colonnello e quella analoga del 
soldato era di 3,68 volte tanto, e che il rap­
porto tra la pensione delle rispettive vedove 
era di 4,95 volte tanto, e, quand'anche si 
volesse, come effettivamente è logico, limitare 
il coilfronto fra la pensione del colonnello 
(grado più elevato del terzo raggruppament~) 
e quella del maresciallo .(grado più elevato del 
primo raggruppamento) i rapp~rti suddetti 
sarebbero ancora, rispettivamente, pari a 
2,42 (15.000: 6.180) ed a 2,63 (4.905 : 1.860). 

Nelle pensioni privilegiate ordinarie (caso 
del militare o dell'impiegato di ruolo dello 
Stato o delle amministrazioni statali che si 
sia infortunato per servizio e non per ragioni 
di guerra) gli scatti fra un grado e l'altro sono 
più elevati. Ad esempio, fra la pensione mensile 
complessiva di un capitano e quella di .un 
soldat.o v'è il rapporto di 1,97 '(49.495 : 25.116); 
fra la pensione complessiva del colonnello e 
quella del maresciallo v'è il rapporto di 1,67 
(68.226 : 40.836); mentre per le rispèttive ve­
dove tale rapporto è di 1,95 (28.040 : 14.345). 
Eiguriamoci poi quello che avverrebbe se si 
facesse il confronto coi gradi militari posti ai 
limiti estremi della casistica. Ci si potrebbe 
obiettare che nelle pensioni privilegiate ordi­
narie di servizio lo scarto fra la pensione del 
soldato e quella dell'ufficiale di carriera riswta 
rilevante, sia perchè in . tale sistema i gradi 
non sono raggruppatL come . nelle pensioni 
di guerra, sia perchè nell'assegno complessivo, 
insieme all'indennizzo per il danno subìto 
nei confronti del futuro, è conglobato anche il 
trattamento di quiescenza per il servizio· di 
carriera prestato nel periodo precedente al 
sinistro, periodo che, nella fattispecie, si .con­
sidera pari alla durata massima del servizio. 
Ciò può e:fi;ettivamente -essere vero per il sol­
dato, il caporale ed il caporalmaggiore, ma 
quando il confronto viene effettuato tra il 
colonnello ed il maresciallo, entrambe le obie­
,zioni non reggono più, perchè nel primo caso 
tali gradi rappresentano quelli posti al limite 
dei rispettivi raggruppamenti, e nel secondo, 
trattandosi di due militari di carriera, il rap­
porto fra gli assegni complessivi non può subire 
alcun.a alterazione per effetto del trattamen~o l di quiesceli.za. Ciò premesso, ·il rapp~rto di 
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1,67 rappresenta un parametro di fondamen­
tale importanza, anche se offre un rìlevante 
scarto in meno nei confronti dei rapporti che 
di fatto si riscontrano fra i massimi ed i minimi 
delle ordinarie retribuzioni civili, i quali, come 
dicemmo, sono proprio i valori che, volenti o 
nolenti, dovrebbero servirei di base per questo 
calcolo, dato che il sistema delle pensioni di 
guerra ad essi, e soltanto ad essi, fa riferi­
mento. Perchè, dunque, per le pensioni di 
guerra, le quBJi interessano, nella stragrande 
maggioranza dei casi, cittadini che furono richia­
mati sotto le armi unicamente in tale disgra­
zhtta circostanza, si dovrebbero applicare · dei 
rapporti che prescindono del tutto da quelli 
esistenti nelle retribuzioni civili, ,quando la 
legge istituti-va del sistema, appunto per la 
suddetta ragione, aveva imperniato la scala 
degli indennizzi sugli stessi ~ 

Concludendo, noi riteniamo equo e logico che 
l'incremento del15, dellO e dellO per cento deb­
ba essere notevolmente aumentato. In definitiva 
i rapporti più importanti che noi conosciamo 
(tra colonnello e maresciallo) sono rispettiva­
mente di 3 e di 10 nelle retribuzioni degli im­
pieghi civili, pubblici e privati; da 2,42 a 2,63 
nelle pensioni di guerra ch'erano in vigore 
nel periodo prebellico; ed, infine, da 1,67 ad 
1,95 nelle pensioni pri.vilegiate ordinarie per 
causa di servizio. Se noi vogliamo proprio 
attenerci al più basso livello possibile è ovvio 
che bisogna determinare un rapporto, fra il 
grado di colonnello e quello di maresciallo, che 
si mantenga perlomeno fra i due limiti sud­
detti di 1,67 e di 1,95. Tenendo presente quanto 
abbiamo or ora affermato, e riconoscendo sen­
z'altro che ci manteniamo nell'àmbito di un 
rapporto situato }JJ limite minimo estremo, 
proponiamo che l'incremento sia. elevato co­
stantemente al 30 per cento di modo che, con 
tale incremento, sarà, possibile ottenere un 
rapporto poco oltre a quello di 1,67. È pro­
prio il minimo che si possa pretendere. ln 
tale caso le pensioni mensili complessive di 
prima categoria, per i vari raggruppamenti, 
sarebbero le seguenti: per il l 0 , lire 37 .000; 
per il 2o, lire 48.100; per il terzo, lire 62.530; 
per il 4o, lire 81.289. Il rapporto fra la pen­
sione del 3° raggruppamento (colonnello) e 
q-q.ella del primo (maresciallo) sarebbe di 1,69. 
Per le vedove le pensioni risulterebbero le se-

guenti: per il l 0 , lire 18.500; per il 2o, lire 
24.050; per il 3°, lire 31.265; per il 4°, lire 
40.644. 11 rapporto fra la pensione del 3° rag­
gruppamento e quella del primo è, natural­
mente, di 1,69 come nel caso precedente. 

Non v'è dubbio come dai succitati esempi 
risulti manifesto che anche applicando l'incre­
mento del 30 per cento, il rapporto che in 
ultima analisi ne deriva fra le pensioni tipiche 
che abbiamo consìdera te resti ancorBJ ridotto ad 
un limite minimo estremo ben lontano dai 
rapporti che si riscontrerebbero se si dovesse 
procedere alla liquidazione dei danni secondo 
l'ind})Jgine diretta per ogni singolo caso. 

Ragione per cui possiamo affermare con 
cognizione di causa che da questo minimo 
non è assolutamente possibile deflettere posto 
che si voglia riordinare un sistema che, in 
base ai princìpi che lo hanno informato, con­
servi ancora almeno una traccia di raziona­
lità, sì da poterlo definire equo, logico, orga­
nico e coordinato. Da tale dilemma non si 
sfugge: o · si conserva un minimo di rispetto 
alle norme fondamentali che disciplinano la 
materia, e allora potremo disporre di un. si­
stema equo e razionale, o questo minimo di 
rispetto viene senz'altro calpestato, ed allora 
non v'è dubbio che ne risulterebbe .lUl com­
plesso empirico ed iniquo che sarà, succube a 
preslUlte difficoltà di cassa o altro, ma che 
non sarà mai uno strumento che soddisfi, · sia 
pure modestamente, i sacrosanti diritti delle 
principali vittime della guerra. 

In quanto al peso economico complessivo 
che potrebbe avere l'incremento del 30 per 
cento che noi proponiamo, dichiariamo subito, 
con cognizione di causa, che, a conti fatti, 
siccome il numero delle partite di pertinenza 
del 2o, 3o e 4° raggruppamento di gradi è suc­
cessivamente sempre più ridotto, esso risulta 
addirittura insignificante. 

LA DETERMINAZIONE DI UN ASSEGNO DI CON­

GUAGLIO TRA LE PENSIONI COMPLESSIVE DEL 

PRESENTE PROGETTO DI LEGGE E QUELLE 

ATTUALMENTE IN VIGORE. 

In ossequio alle nostre premesse, e, parti­
colarmente, perchè v'è urgenza di provvedere 
in campo economico, al fine di procedere con 
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la massima sollecitudine possibìle, abbiamo 
già affermato come sia assolutamente indi­
spensabile rinviare ad epoca più propizia il 
rìesame a fondo di questa complessa materia 
per conseguire un completo e radicale riordino, 
in campo tecnico, normativo e formale, della 
legge del 10 agosto 1950, n. 648. Non solo, ma 
ora aggiungiamo che se per forza di cose siamo 
costretti a procedere ad alcune rettifiche n.el­
l'àmbito della legge' suddetta per far sì che la 
misura delle attuali pensioni sia portata al 
livello di quelle che risultano dalla nostra 
impostazione e dal suo logico sviluppo orga­
nico, riteniamo anche consigliabile che non si 
debbano introdurre innovazioni alla struttura 
della legge . vigente per non. essere costretti ad 
.emendare tutte le tabelle e la lunga teoria degli 
artlcoli.della stessa che a queste si ricollegano. 
Il nostro progetto di legge, in sostanza, non 
deve sostituirsi, ma bensì svilupparsi e sovrap­
porsi, partendo da quelli preesisten.ti. Questa, a 
nostro avviso, è la via più rapida e più semplice. 
E quindi abbiamo pensato che si possa assol­
vere alla elementare ed in. declina bile esigenza di 
cui trattasi applicando alle pensioni comples­
si ve . attuali un semplice assegno di conguaglio 
che servirà ad elevarle all'2Jmmontare previsto 
dal nostro progetto. In tale modo, almeno in 
linea di larga massima, resterebbero immutati 
gli articoli della legge del 1950, i metodi di 
calcolo, ed anche gli stessi voluminosi pron­
tuari che sono in uso . presso gli Uffici com­
petenti. 

Nei prospetti esplicativi che faremo seguire 
alla presente relazione, e· che di questa sono 
parte integrante e sostanziale, per ogni singola 
voce delle pensioni dirette ed indirette espor­
remo in una colonna l'ammontare complessivo . 
delle pensioni lorde mensili che sono attual­
mente in. vigore, ed a fianc~ il corrispondente 
importo di quelle che deriverebbero dalla appli­
cazione delle norme contempla te nel presente 
progetto di legge. La differenza aritmetica fra 
i suindicati v2Jori di «base» è ovvio che rap­
presenterà l'ammontare dell'assegno di . con­
guaglio che, in definitiva, costituisce la chiave 
di volta del presente progetto di legge. 

Conviene aggiungere che mediante questo 
semplice e chiaro provvedimento, oltre a 
conseguire il grande vantaggio di non dover 
introdurre molteplici emendamenti di ordine 

tecnico e formale agli articoli della legge del 
1950, è ovvio che rimane pure scongiurato il 
pericolo di trovarci di fronte a tanti e tanti 
nuovi e complessi problemi di varia natura. 
La legge del 1950, anche se deficiente sotto 
molti aspetti, è tutta un tessuto organico di 
modo che modificandola in un. punto bisogna 
rifarne la trama da cima a fondo. È certo, 
però che, qualora non ci fosse questa urgenza 
di provvedere in campo economico, noi sa­
remmo ben lieti di eliminare numerose incon­
gruenze e di togliere ogni e qualsiasi ermetismo 
alla legge stessa nel suo complesso. Una ri­
forma sostanziale e profonda, pensiamo, come 
già dicemmo, che possa svolgerla e condurla a 
termine soltanto una Commissione parlamen­
tare che sia investita di un. mandato del genere 
e provvista dei mezzi tecnici e degli adeguati 
poteri. 

.Ad esempio, non nascondiamo che fummo 
proprio tentati. di far scomparire una buona 
volta per sempre tutta quella pletora di assegni 
accessori che l3J legge del 1950 e quelle pre­
cedenti contemplano, per conglobarli nella 
voce unica, chiara ed inequivocabile della 
pensione tabellare. Naturalmente vogliamo 
riferirei a quegli assegni di carattere contin­
gente che via via vennero concessi al solo scopo 
di adeguare le pensioni di guerra al mutato 
potere di acquisto della moneta. Essi al giorno 
d'oggi sono indubbiamente del tutto superflui, 
molto ingombranti, e per di più rendono dif­
ficìle la conoscenza ed il calcolo a coloro che 
non posseggono una certa dimestichezza con 
questa complessa e delicata materia. Provare 
per credere ! Ma poi, a ragion veduta, ab­
biamo stimato opportuno desistere da questo 
proposito perchè essendo la legge del 1950 
proprio imperniata sulla teoria degli assegni 
di cui trattasi, la raccolta degli stessi nella 
pensione tabellare ci avrebbe costretti a pro­
cedere a numerosissimi emendamenti degli 
articoli della legge suddetta, alla integrale sosti­
tuzione di altri, ed, in:fill.e~ al rifacimento delle 
tabelle annesse. È questo un procedimento 
lungo e complicato che, data l'urgenza di 
provvedere, conviene rinviare alla riforma di 
tutto il sistema, e cioè, come dicemmo, quan­
do si compilerà un. testo unico della materia 
riveduta e corretta. 
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Ed ora· crediamo non solo opportuno, ma 
anche doveroso esporre alcuni esempi pratici, 
perchè siamo convinti c.h'essi servano a chia­
rire le idee meglio di qualsiasi più o meno pro­
lissa illustrazione teorica. 

a) La pensione lorda annua di prima 
categoria della Tabella C, per il raggruppa­
mento di base (da soldato a maresciallo), se­
condo la legge del 1950 è così costituita: 

Pensione tabellaro L. 36.846 
A~segno supplementare 160.000 
Assegno speciale temporaneo 78.000 
Indennità. di contingenza 43.176 . 

---
Totale .L. 318.022 

Secondo le nostre proposte la suddetta pen­
sione complessiva dovrebbe essere di lire 
444.000 all'anno (lire 37.000 al mese), e perciò 
l'assegno di conguaglio risulta di lire 125.978 
all'anno (vedi l'articolo 1 del progetto di legge, 
ed il prospetto I, dove, però, l 'importo è ri­
dotto al mese). 

b) La pensione lorda annua della Ta­
bella G per la vedova sola, per il raggruppa­
mento di base, secondo la legge del 1950 è 
così costituita: 

Pensione ta bellare . . . . L. 
Assegno speciale temporaneo . 

Totale ... L. 

19.272 
40.000 . 

59.272 

Secondo le nostre proposte la suddetta · 
pensione complessiva dovrebbe essere la metà. 
di quella di prima categoria (lire 444.000) e 
cioè lire 222.000 all'anno. Perciò l'assegno di 

Secondo le nostre proposte la pensione com­
plessiva dovrebbe essere pari al 40 per cento 
dì guella di prima categoria, e cioè lire 177.600 
all'anno. Per.ciò l'assegno dì conguaglio ri­
sulta di lire 150.107 all'anno (vedi l'articolo 3 
del progetto di legge ed il · prospetto XIX). 

d) La pensione lorda annua di prima 
categoria della Tabella C, per il terzo rag­
gruppamento (da maggiore a colonnello), se­
condo la legge del 1950 è così costituita: 

Pensione tabellare . . . . L. 
Assegno supplementare 
Assegno speciale temporaneo. 
I.ndennità di contingenza . 

71.601 
160.000 

78.000 
43.176 

Totale .. L. 352.777 

Secondo le nostre proposte la suddetta 
pensione complessiva dovrebbe essere pari a 
quella del raggruppamento di base (lire 444.000) 
più i due successivi scatti composti del 30 per 
cento, e cioè lire (444.000 x 1,30 x 1,30) = 

= 750.360. Perciò l'assegno di conguaglio ri­
sulta di lire 397.58.3 all'anno (vedi l'articolo l 
del progetto di legge ed il prospetto III). 

e) La pensione lorda annua di prima ca­
tegoria della Tabella C, per un superinvalido 
del raggruppamento di base che sia ascritto 
alla lettera A della Tabella E, secondo la legge 
del 1950 è così costituita: 

Pensione ta bellare . . . . 
Assegno supplementare . . 
Assegno speciale temporaneo. 
Indennità di contingenza 

Totale della pensione di base 

L. 

L. 

36.846 
6~_.000 

140.400 
129.540 

372.786 

conguaglio risulta di lire 162.728 all'anno (vedi Assegno di supervinvalidità.. L. 
l'articolo 2 del progetto di legge ed il pro- . Aggiunta all'assegno suddetto . 

66.400 
216.000 

spetto XVII). Altra aggiunta all'assegno sùd-
c) La : pensione lorda annua della Ta- _detto . . . . . . . . . . . . . . . 

bella M per i genitori, collaterali ed assimi­
lati, per il raggruppamento di base, secondo . 
la legge . del 1950 e così costituita: 

Totale dell'assegno di superinva­
lidità . . . . . . . . . . . . . . 

- Indennità di accompagrì.amento, 

173.600 

456.000 

Pensione tabellare . L. 
Assegno speciale temporaneo . 

13.493 
14.000 (città con oltre 100.000 abitanti) . . 312.000 

n totale generale dellaJ pensìone 
Totale . . . L. 27.493 è di . . . . . . . . . . . . L. 1.140. 786 
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Secondo le nostre proposte la suddetta 
pensione di base dovrebbe essere pari a quella 
di prima categoria (lire 444.000). Perciò, in · 
tal caso, l'assegno di conguaglio risUlta di lire 
71.214 all'anno (vedi l'articolo 1 ed il pro­
spetto · I). Inol_tre l 'assegno di accompagna­
mento dovrebbe salire da lire 312.000 a lire 
360.000, e cioè con un 2~umento di lire 48.000 
all'anno (vedi l'articolo 9 del progetto di legge 
ed il prospetto I). In totale la nuova pensione · 
complessiva suddetta dovrebbe risultare dÌ 
lire 1.260.000, con un ·aume:Ùto complessivo 
di lire 119.214 all'anno (vedi il prospetto I). 

f) La pensione lorda annua di sesta cate­
goria della Tabella O, per il raggruppamento 
di base, secondo la legge del 1950 è così co­
stituita: 

Pensione tabellare . . . . L. 
Assegno supplementare . . 
Assegno speciale temporaneo . 

Totale . . . L. 

15.671 
12.000 

7.800 

35.471 

Secondo le nostre proposte la suddetta 
pensione complessiva dovrebbe essere deter­
minata moltiplicando per il coefficiente di 
0,50 quella di prima categoria (lire 444.000): 
e cioè lire 222.000. Perciò l'assegno di con­
guaglio risulterebbe di lire 186.529 all'anno 
(vedi l'articolo 1 del progetto di legg~ ed il 
prospetto IX). 

Crediamo che questi pochi esempi possano 
chiarire la portata e la prati ca applicazione 
dei criteri che abbiamo esposti. 

Gli onorevoli colleghi avranno certamente 
osservato che nei suddetti esempi noi, pèr i 
minorati (pensioni dirette), ci siamo sempre 
riferiti alla Tabella O, mentre a fianco della 
O v'è pure quella D; nel caso delle vedove 
(pensioni indirette) noi ci siamo riferiti alla 
Tabella G, mentre a fianco della G v'è pure 
quella H; ed, infine, nel caso dei genitori, col­
laterali ed assimilati (pensioni indirette) noi 
ci siamo riferiti alla Tabella M, mentre a 
fianco della M v'è pure q-uella N, e così via. 
La prima serie delle tabelle suindicate, com'.è 
noto, riguarda i combattenti, mentre la seconda 
riguarda i non combattenti. Si tratta di un 
importante problema di rilievo giuridico e 
morale, più ancora che di carattere economico, 

che ci faremo premura di svolgere nel seguente 
paragrafo e con tutto quel rispetto che merita 
una così delicata questione. 

IN MERITO ALLE DOPPIE TABELLE 

PER L'INDENNIZZO DEL DANNO SUBÌTO. 

Com'è noto ·la legge del 10 agosto 1950, 
n. 648, in ordine alla misura dell'indennizzo 
per il danno subìto, ha mantenuto · ancora in 
vita la discriminazione fra combattenti e non 
combattenti. 

Vediamo brevemente di che cosa si tratta. 

Se noi esaminiamo lo sviluppo storico delle 
successive disposizioni di legge che discipli­
nano le pensioni di guerra possiamo constatare 
come, a mano a mano che la tecnica bellica 
assunse più vaste proporzioni spaziali, e fece 
sempre maggiore impiego di mezzi logistici 
e di potenti ordigni di distruzione e di morte, 
nel campo del diritto delle pensioni di guerra 
si è manifestata una analoga dilatazione dei 
concetti informatori, sia relativamente ai fatti 
da cui pu,ò sorgere il diritto alla pensione, sia 
relativamente all'ampiezza della zona . topo~ 
grafica in cui i fatti stessi possono verificarsi. 
La realtà oggettiva della vicenda bellica ha 
quindi prodotto i suoi ~ffetti nella corrispon­
dente sfera del nostro diritto positivo. Sap­
piamo che còn la legge del 1895 le pensioni 
militari e di guerra non erano distinte, ma 
erano confuse con quelle civili. Secondo .la 
legge del 1912, con la quale ebbe origine l'isti­
tuto delle pensioni di guerra, per ottenere 
la pensione occorreva che la lesione o la morte 
fossero avvenute nell'àmbito del territorio in 
cui si erano svolte le ostilità e per cause ine;. 
renti al servizio di guerra . Col decreto luogo­
tenenziale del 2 settembre 1917, n. 1385, per 
la prima volta fu presunta come causa di ser­
vizio anche l'occasione di servizio, quello atti­
nente alla guerra fu parificato al servizio di 
guerra, e tutto ciò anche nel caso in cui il 
sinistro fosse avvenuto fuori del territorio 
dichiarato zona di guerra. Questa disposizione 
è stata appunto giustificata dal carattere che 
a ve va assunto la guerra, la quale appariva 
fin d'allora non più come una semplice lotta 
di eserciti contrapposti, ma come un im-

. mane urto di popoli, per cui la preparazione 
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bellica doveva compiersi intensamente in 
tutto il territorio d.ello Stato, e quindi anche 
al di là di quello dìchiar·a to zona di guerra. 
Col successivo decreto · luogotenenziale del 
27 ottobre 1918, n. 1726, ì1 concetto di infor­
tunio fu esteso a qualsiasi caso dì invalìdità 
o dì morte in seguito a ferìte, lesioni o malattie 
riporta te o aggrava te anche fuori della zona 
dì guerra e per servìzi attinenti alla guerra. 
Fu pure concessa la pensione ai militari caduti 
prìgionìerì per eventi che fossero avvenuti non 
soltanto anteriormente allo stato dì prìgionìa, 
ma anche durante la prigionia stessa. 

Col decreto del 27 febbraio 1919, n. 239, 
vennn finalmente esteso il dirìtto alla pensione 
di guerra anche ai civili rimasti invalidi per 
causa di guerra, e, in caso di 'hiorte;:· ai loro 
famigliari superstiti. ; · 

Con la legge del 12 luglio 1923, n. 1491, la 
quale dal punto dì vista della riforma tecnica 
e giuridica delle norme sulle pensioni di guerra 
ebbe un peso fondamentale, l'elemento indi­
spensabile per conseguire la pensione stessa, 
rimase ancora e sempre la ca usa del servizio 
di guerra, però, era considerato come tale, 
non quello prestato nella zona di guerra, ma 
nella zona delle operazioni. Inoltre si poteva 
conseguire il diritto alla pensione anche per 
eventi che fossero a-vvenuti al dì là della ,zona 
delle operazioni, purchè si trattasse almeno di 
servizio attinente alla guerra. Nella relazione 
stessa che accompa,gna la legge del 1923 si 
afferma: «È evidente infatti che nella vastità 
e complessità della guerra moderna, non può 
chìamarsi servizìo di guerra solo quello prestato 
dai vari combattenti nella zona delle operazioni, 
ma anche quello pur necessario prestato dal­
l'esercito, più numeroso ancora di quello com­
battente, impiegato nelle retrovie in tutto il 
territorio dello · Stato, e che rappresenta un 
complemento indispensabile dell'esercito com­
battente». 

In sostanza, quando la lesione, la ferita o la 
malattia erano riportate nella zona delle ope­
razioni, o durante lo stato di prigionia, o per 
operazioni compiute in un Paese estero o in 
un Paese militarmente occupato o nelle co­
lonie, la legge ammetteva la presunzione juris 
tantum che esistesse la causa di servizio, e ciò, 
naturalmente, in conseguenza della difficoltà 

.... ,pratica di poter· ottenere, i:q. s1mili circostanze, 

la prova diretta. Negli altri casi chi credeva di 
aver diritto alla pensione aveva l'obbligo di 
provare la dipendenza dell'infortunio da causa 
di guerra. E perciò, con questa legge, la pre­
sunzione juris tantum, che prima. era valida in 
tutto il territorio dichiarato zon.a di guerra, 
veniva circoscritta al territorio in cui si svol­
gevano le operazioni belliche propriamente 
dette~ 

Ecco in tal modo scaturire, per la prima 
volta éd implicitamente, la discriminazione 
tra combattenti e non combattenti. In breve, 
erano considera ti combattenti tut.ti coloro 
che risultavano comunque ofiesi da armi ne­
miche, anche se fuori della zona delle opera­
zioni o di guerra; tutti coloro che erano morti 
o rimasti invalidi nella zona delle operazioni, 
ed, infine, tutti coloro che avevano subìto 
offesa per il maneggio dì armi o di mezzi bel­
lici durante la loro permanenza in reparti mo­
bìli ta ti, purchè a suo tempo avessero prestato 
servizio nella zona delle operazioni. Senonchè 
questa discrìminazione fra combattenti e non 
combattenti, sebbene concepita con una certa 
latitudine, non cessava i suoi effetti in ordine 
alla determinazione del caso in cui poteva 
sussistere la presunzione juris tantum, ma 
dava luogo anche a due serie di tabelle di in­
dennizzo, l'una più alta per i combattenti e 
l'altra più bassa per i non combattenti. 

Nelle tabelle delle pensioni annesse alla legge 
del 1923 )o scarto economico era all'incirca 
del 20 per cento per la pensione di base del 
soldato. La stessa relazione ritiene di giustifi­
care questo provvedìmento alla luce dì un 
obbligo d8J parte dello Stato di dover corri­
spondere tanto più largamente quanto mag­
giore fosse il vantaggio che lo Stato a ves se 
rìcevuto dal servizio del milìtare, ed aggiunge 
esplicitamente che il motivo determinante di 
tale provvedimento non era considerato di na.,. 
tura economica, ma bensì strettamente mo­
rale. In proposito si è voluto persino adot­
tare una diversa terminologi2J: si chiamarono 
pensioni privilegia te di guerra quelle per i com­
ba t tenti e semplicemente pensioni di guerra 
quelle per tutti gl1 altri. 

Nella legge del 10 agosto 1950, n. 648, è 
stato introdotto un altro concetto che però con­
fiuìscè allo stesso risultato: in sostanza la pre­
sunzione juris tantum è ammessa soltanto per 
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gli appartenenti ai reparti operanti. In altri ter­
mini al concetto spaziale della zona delle ope­
razioni è stato sostituito quello di apparte­
nenza ai reparti operanti, così che, in definitiva, 
la discriminazione tra combattenti e non com­
battenti è rim~sta immutata. Dal punto di vi­
sta pecuniario, però, lo scarto che prima era 
del 20 per cento è stato ridotto al 4,90 per 
cento per il raggruppamento di base. 

·Attraverso queste in dispensa bili premesse, 
atte a mettere a fuoco il problema nei suoi 
giusti termini, si8Jmo arriva ti a quello che si 
può definire il cardine della questione: È lo­
gico che continui a sussistere una diversa mi­
sura di indennizzo per il danno subìto per 
causa di guerra, e cioè che al soldato combat­
tente spetti un indennizzo maggiore di quello 
di competenza del soldato non combattente 
o del civile che, sempre per causa di guerra, sia 
incorso nella medesima mutilazione ~ E lo 
stesso dicasi per le rispettive vedove e geni­
tori qualora il soldato ed n civile siano morti. 

Noi affermiamo - e questo è il punto - che 
il civile deve ricevere la stessa misura di in­
dennizzo che ora compete al soldato com ba t­
tente. In altre- parole - intendiamoci bene - · 
i combattenti non verrebbero a subire nem­
meno la più piccola ombra di danno mentre i 
civili conseguirebbero il vantaggio che le loro 
pensioni salirebbero al livello superiore delle 
prime. 

Infatti, se si può ammettere la suddetta 
discriminazione in ordine all'accertamento della 
dipendenza del danno subìto, base e fonda­
m::mto del diritto, essa non è più assolutamente 
accetta bile quando si traduca in termini di diffe­
renziazione pecuniaria. In precedenza ab­
biamo già detto · che l'istituto delle pensioni 
di guerra; nella sua essenza giuridica può es­
sere configura t o ad una restitutio in integrum, 
non nel senso processuale romanistico, ma 
piuttosto in quello di reintegrazione patri­
moniale del danno subìto, ed abbiamo sog­
giunto che esiste una spiccata analogia tra 
la pensione di guerra e l'indennizzo da corri­
spondersi in conseguenza di esproprio per 
·causa di pubblica utilità. n perito arbitro che, 
ad esempio, debba procedere alla stima di due 
terreni identici, ma appartenenti il primo 
ad un proprietario ed il secondo ad un altro 
proprietario, è :ovvio che valuterà soltanto 

gli elementi intrinseci ed estrinseci che sono 
connaturati ai terreni da espropriarsi, e, sic­
come questi terreni sono uguali per definizione, 
ai rispettivi proprietari dev'essere corrisposta 
una uguale indennità. In altre parole, il pe­
rito non deve affatto considerare se nell'un 
caso si tratta della proprietà di un ente pub­
blico e nell'altro caso di quella di un ente non 
pubblico o di un privato, se l'UJlo dei proprie­
tari sia ricco e l'altro sia povero, se l'uno sia 
bisognoso e l'altro non sia bisognoso, e così via: 
è l'oggetto in se stesso del diritto, ed esclusiva­
mente quello, che dev'essere stimato, e poichè 
risultano analoghe le condizioni di detta na­
tura, logi<Jamente debbono essere analoghe 
anche. le ind,~nnità da corrispondersi. E così, 
nel caso' di' un danno provocato da un fatto 
di guerra, se si tratta di uno stesso sinistro, 
a parità di ogni altra condizione, non si può 
assolutamente introdurre una discriminante 
in rapporto ad un termine del tutto avulso dal 
criterio di valutazione del danno, come, :o.ella 
fattispecie, sarebbe la qualità o meno di com­
battente del soggetto colpito. Tanto più poi se 
consideriamo che oggi col maledetto, ma pur­
troppo, straordinario sviluppo assunto, e che 
tendono sempre più ad assumere, i mezzi bel­
lici moderni, e col passaggio da una forma sta­
tica ad una forma eminentemente dinamica 
nella condotta delle operazioni, oramai i peri­
coli, i disagi, le offese ed i disastri della guerra 
sono comuni non soltanto ai reparti militari 
operanti, in zone · più o meno determinate, 
ma a tutti i cittadini situa ti in ogni lembo del 
territorio nazionale. n soldato che muore in 
combattimento colpito dalla mitraglia ed il cit­
tadino che muore sepolto sotto le macerie dì un 
edificio crollato in seguito a bombardamento, 
sono morti entrambi per causa di guerra, e per­
ciò, a parità di ogni altra condizione, il risarci­
mento del d3Jnno subìto dev'essere il medesimo. 
Unica è la causa del danno, e se analogo è il 
danno subìto, analogo dev'essere anche l'in­
dennizzo. 

La doverosa discriminazione tra combat­
tenti e non combattenti - che noi non inten­
diamo affatto negare e nemmeno sottovalutare 
- deve però svolgersi in una diversa sede. In 
altre parole, se si vuole sul serio, e non sol­
tanto a parole, premiare il combattente per il 
contributo di eroismo, di sofferenza, di sacri-
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fìcìo e di sangue ch'egli ha conferito alla. causa 
comune - concetto senza dubbio rispett~bi­

lissimo e profondo - è ovvio che sia in linea 
morale, come in linea giuridica si debba far 
ricorso a specifici istituti, come potrebbero 
essere :le ricompense al valore, le polizze, le 
croci di guerra., o ad altri analoghi provvedi­
menti, già assunti o _ da assumere, a eu~, natu­
ralr.nente, :;~Jndrebbero aggregati assegni di con­
grua portata economica e non del tutto insi­
gnificanti come quelli che oggi sono corrisposti. 
Ecco che allora questi istituti si sviluppereb~ 
bero ed agirebbero proprio nella voluta di­
rezione, ma in modo prettamentc autonomo, 
e cioè senza interferire col principio informatore 
delle pensioni di guerra, il,- quale, senz3.! dub­
bio, è di. ben altra natura. Checchè si dica, 
qualun.que diversa soluzione porterebbe fa­
talmente a _ falsare il principio del risarcimento 
del danno subìto su cui - nota te bene - si 
regge tutto il complesso e delicato istituto 
delle pensioni di guerra. D'altronde crediamo 
che si debba pur tener presente che nessuna 
legge -sulle pensioni di -guerra in vigore presso 
gli aìtri Paesi ammette una discriminazione 
di tal genere. 

Giunti a questo pup.to dovremmo conclu~ · 
_dere che sia equo, onesto, logico ed opportuno . 
modificare le norme d,ella legge del 10 agosto , 
1950, n. 648, nel senso di sopprimere senz'al- ' 
tro la serie delle corrispondenti tabelle infe- . 
riori, tanto per le pensioni dirette, quanto per . 
quelle indirette; e cioè conseguire la unifor- • 
mità del tràttamento economico portando le 
tabelle inferiori allo stess~ livello di quelle ' 
_superiori. 

Ma, pe;r ciò ,che dicemmo in precedenza, · 
anche tale provvedimento oggi non è possi­
bile perchè si sconvolgerebbe tutta la strut- . 
tura organica della legge del 10 agosto 1950, · 
n. 648, la quale, da cima a fondo, è basata · 
su tale distinzione. Noi, però, . crediamo di . 
poter girare l'ostacolo e risolvere almeno in ; 
parte il problema, semplicemente col conce­
dere ai militari non combattenti ed ai civili · 
(ed in caso di _morte ai loro congiunti) lo stesso 
assegno di conguaglio di competenza dei pen­
sionati combatte:uti. È evidente che, trattando­
_si di lUla disuguaglianza, se si aggiunge una co­
stante ai termini che la compongono, lo scarto 
relativo della disuguaglianza stessa diminuisce. · 

. Ad esempio, la odierna pensione annua comples­
; siva di prin1a categoria per il raggruppamento 
· di base (da soldato a maresciallo), è, rispettiva-

mente, d,i lire 318.022 per la tabella O, e di 
. lire 302.411 per la tabella D. Lo scarto in 
· meno risulta del 4,90 per cento. Se ad entrambe 
. le somme si aggiunge il medesimo assegno di 

conguaglio di lire 125.978 all'anno, esse risul­
teranno, rispettivamente, di lire 444.000 e di 
lire 428.389. Lo scarto in meno in tal caso si 
ridurrebbe al 3,51 per cento anzichè rima~nere 

al 4,90 per cento. Ecco che senza sconvolgere il 
complesso riorma.tivo, tecnico e formale della 
legge del 1950, noi abbiamo trovato modo di 
attenuare ancor2J di una certa misura lo scarto 
esistente fra le due tabelle annesse alla legge 
medesima. 

Per quanto abbiamo detto finora è ovvio che 
non possiamo essere dello stesso avviso del­
l'Esecutivo e della Com.missione di studio della 
Associazione nazionale mutilati ed invalidi di 
guerra. In breve, secondo il punto di vista 
dei due organi suddetti, anzichè ad,divenire, 
se non proprio all'annullamento, perlomeno 
alla riduzione dello scarto economico esistente 
fra . le rispettive pensioni complessive delle 
tabelle O e D, si vorrebbe che lo scarto attuale 
aumentasse a.ncora fino ad attribuire alla se­
conda tabella il 10 per cento in meno nei con­
fronti della prima. 

PROBLEMI P ARTICOLARI 

L 'INDENNITÀ SPECIALE. 

È noto che, in base all'articolo 28 della 
legge del 10 agosto 1950, n. 648, gli invalidi 
di prima categoria che comunque non. lavorino 
in proprio o :;~Jle dipendenze di altri hanno di­
ritto ad una indennità speciale di lire 20.000 
all'anno. -

Gli onorevoli colleghi ricorderanno che da 
parte nostra, nel determinare l'indennizzo di 
competenza dei minorati del raggruppamento 
di base (da soldato a maresciallo), ascritti alla 
prima categoria (perdita . totale della capa­
cità l:;~Jvorativa), per un complesso di ragioni 
ci siamo deliberatamente tenuti ad un livello 
minimo. Ciò, diciamolo pure chiaro, sopratt~tto 
perchè pensiamo che mediante la legge sul 
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collocamente obbligatorio, un bel giorno tutti i 
m in ora ti ascritti dalla seconda alla ottava 
categoria riusciranno pure ad ottenere una 
qualsiasi occupazione, e quindi, per poco che 
guadagnino con la medesima, saranno messi 
in grado, alla meno peggio, di sbarcare il lu­
nario. In questo caso si tratta di una consi­
derazione di ordine pratico che, a nostro av­
viso, non infirma affatto il principio generale 
della autonomia delle pensioni di guerra. · 

Orbene, a prescindere in tutto e · per tutto 
dagli eventuali redditi di altra natura di cui il 
minorato di prima categoria eventualmente 
disponga in proprio, in quanto la legge stessa 
vi prescinde in virtù del diritto da questi acqui­
sito al risarcimento del danno sofferto, qua­
lora il sud,detto minorato non possa svolgere, e 
di fatto non svolga, un'a~tività lavorativa au­
tonoma o alle dipendenze di terzi, è ovvio che 
la pensione percepita, presa a se stante, se 
gli permette, come si suol dire, di sfamarsi, 
non gli consente affatto dì far fronte con 
una certa latitudine alle normali esigenze di 
una decente convivenza famigliare e civile. 
Ecco perchè la legge ha già sanCito che i mino­
rati, i quali si trovino in quelle specifiche 
condizioni, hanno diritto ad lUla indennità spe­
ciale di lire 20.000 all'anno. 

Ciò premesso, non possiamo fare a meno di 
rilevare che, restando salvo il principio infor­
matore, la misura di talè indennità è senz'altro 
insignificante. Infatti, se noi supponiamo che i 
minorati ascritti; ad esempio, alla 2a, 3a e 4a ca­
tegoria (i quali' secondo le nostre proposte 
dovrebbero percepìre, rispettivamente, lire 
29.600, lire 27.750, lire 25.900, di pensione 
mensile), valendosi della loro attività residua 
(0,20; 0,25; 0,30) riescano a procurarsi, al 
minimo, altre 15.000 lire mensili, in totale 
potranno disporre, rispettivamente, di lire 
44.600, lire 42.750 e lire 40.900 al mese. E per­
ciò, essi, pur essendo ascritti a categorie in­
feriori alla prima, verrebbero a trovarsi in 
condizione di notevole vantaggio nei confronti 
dei ·Ìninorati effettivamente ascritti alla prima, 
ma che non possono svolgere alcuna attività 
lucrati va in proprio o alle dipendenze di" altri. 

Quindi è logico, che ai minorati ascritti alla 
prima categoria, i quali siano nelle condizioni 
previste dall'articolo 28 della legge del 10 ago­
sto 1950, . venga corrisposta una indennità spe-
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ciale, non ìrrisoria come quella odierna, ma di 
una congrua portata economica. Quale do­
vrebbe essere, al minimo, la misura. di tale 
indennità, ~ Vediamo: Nelle nostre indagini 
per determinare la pensione di ç>ase di prima 
categoria (lire 37.000 al mese) ci siamo pola­
rizzati sulla media del valore dì _due distinti 
parametri, entrambi situati nell'aerea dei red"' 
diti minimi: lire 32.250 (costo della vita 
desunto dai calcoli dell'Istituto centrale di 
Statistica) e lire 42.127 (assegno mensile ini_; 
ziale dell'impiegato di Stato, di grado XI del 
gruppo C, coniugato e senza pròle). Però se 
proprio noi volessimo tener calcolo di tutte le 
indennità di carattere continuativo che sono 
corrisposte al prefato, allo stipendio di lire 
42.127 dovremmo aggiungere anche l'inden­
nità di presenza dì 94 lire al giorno, la quale, 
considerando una media effettiva di .23 giorni 
al mese, importa un ulteriore assegno mensìle 
P,i lire 2.162. Quindi, in totale lo stipendio sud­
detto risulterebbe di lire 44.289. Non v'è dub­
bio che questa somma per universale consenso, 
di fronte alle odierne esigenze della vita, rappre­
senti una entità ridotta ai minimi termini. Eb­
bene, noi riteniamo che sia equo, razionale e 
logico che, perlomeno, al minorato ascritto 
allà prima categoria, il quale si trovi nelle 
condizioni previste dalla legge, sia corrisposta, 
a titolo dì indennità speciale, la differenza tra 
lo. stipendio suddetto e la pensione di lire 
37.000 da noi assunta come base per lo svi­
luppo di tutto il sistema. Detta· differenza è 
di lire 7.289 mensili. N el progetto di legge 
proponiamo che sia corrisposta tale somma, 
arrotondata in lire 7.300 mensili, e cioè lire 
87.600 all'anno. 

L'ASSEGNO MENSILE PER I FIGLI A CARICO, 

In base all'articolo 46 della legge del 1950; 
l'invalido provvisto di pensione di prima ca'­
tegoria ha diritto di conseguire, a titolo di 
integrazione, un aumento annuo di lire 3.000 
per ciascuno dei figli minorenni a suo carico, e; 
in base all'articolo 61, anche la vedova ·di 
guerra ha diritto ad un analogo assegno, però, 
di lire 36.000 all'anno. 

In proposito, non vogliamo nemmeno sof­
fermarci sulla entità del primo assegno, perchè 
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se esso manifestamente rappresenta una un­
sìone nei confronti di coloro che hanno diritto 
dì ,percepirlo, nondimeno manifestamente rap­
presenta un'ont~ per chi ha il dovere di cor­
risponderlo. Anche il secondo, però, sebbene 
sia di dodici volte tanto il primo, è ancora 
troppo lontano da un quid minimo che 
possa concretamente servire a qualche cosa. 
Una vedova di guerra la quale -notate bene -
non secondo la legge vigente, ma secondo il 
nostro progetto, dovrebbe percepire lire 18.500 
al mese, è ovvio che con questa somma amala 
pena potrebbe sfamare se stessa. Figuriamoçi 
poi oggi ch'essa percepisce soltanto lire 5.116 
dì pensione al mese ! Si dirà che la vedova di 
guerra ha il dovere di lavorare, ma, ahìme !, 
non è un mistero per nessuno che oggi, con la 
miseria e la disoccupazione che dilagano, e 
quando sì continua a licenziare a tutto spiano 
gli uomini validi, una donna, la quale pur 
essendo vedova . di guerra, purtroppo, non 
beneficia affatto di alcuna legge sul colloca­
mento obbligatorio, è u,n miracolo se· può riu­
scire a trovare un lavoro lucrativo in proprio 
o alle dipendenze dì terzi. Quindi l'assegno dì 
lire 36.000 all'a:pno per ogni orfano a suo carico 
è, nella stragrande maggioranza dei casi, una 
misura troppo esigua. Sì noti poi che se gli 
orfani fossero numerosi, la madre, pur ammesso 
che le sia · offerto il mezzo dì la v o rare, essendo 
completamente assorbita per la cura della 
prole, anche se volesse, non avrebbe nemmeno 
la possibilità materiale di assolvere a questa 
bisogna. 

Ciò premesso, quale dovrebb'essere la mi­
sura minima dell'assegno mensile per i figli 
a carico che, sia per i minorati, come pure per 
le vedove dì guerra, lo Stato ha il preciso do-

. vere di corrispondere ~ In breve, secondo la 
nostra legge fiscale, la quale, bisogna pure 
ammetterlo, in fatto di detrazioni per otte­
nere n reddito imponibile è tutt'altro che dì 
manica larga verso i contribuenti, ai fini della 
complementare progressiva sul reddito sta­
bilisce che per ciascun componente della fa­
miglia siano detratte 50.000 lire all'anno (arti­
colo 15 della legge dell'l! gennaio 1951, n. 25). 
Non è forse questa una implicita ammissione da 
parte della legge stessa che il ca p o di una fa mi­
glia già costituita non può assolutamente man­
-tenere ed edu~are un figlio a carico senza poter 

disporre, almeno almeno, di un . ulteriore red­
dito di 50.000 lire all'anno ~ Quindi da parte 
nostra, e . crediamo che nessuno possa c~nte­
starcelo, credi~mo di essere veramente assai 
moderatj nel proporre che gli invalidi dì prima 
categoria dì cui all'articolo 46, nonchè alle 
vedove dì guerra dì cui all'articolo 61, per 
ogni figlio minorenne a carico sia concesso, · 
rispettivamente, un assegno . ìntegratore di 
lire 50.000 all'anno nel primo caso, e di lire 
72.000 all'anno nel secondo caso. È ovvio che 
tale indennità non può essere uguale per en­
trambi. Stabilito il minimo dì lire 50.000 
all'anno per il minorato, l'aumento a bene­
fic~o della vedova, di lire 22.000 all'anno per 
ogni orfano a carico, si rende indispensabile, 
perchè, nel complesso, essa si trova in condi­
zioni economiche e generali più critiche di 
quelle · del minorato. · 

LE RITENUTE PER IL RICOVERO E LA CURA 

DELL'INVALIDO. 

Secondo l'articolo 32 della legge dellO agosto 
1950 qualora l'invalido fruisca di cura ospe­
dalìera .di -ricovero per mezzo dell'Opera na­
zionale per gli -invalidi dì guerra, o -di altre 
amministrazioni, gli assegni dì superinvali­
dità, supplementare, di cura e di cumulo, sono 
sottoposti a ritenuta in misura non supe~iore 
al quarto degli assegri.i stessi ed -in relazione 
al trattamento che l'invalido riceve, alle s.pese 
che l'Opera nazionale o l'ammìnis.trazione 
competente deve s.ostenere presso i s.ingoli 
istituti di ricovero, ed, infine, alle condizion.i 
di famiglia dell'invalido. TaJì ritenute s.ono 
devolute all'Opera nazionale predetta od alle 
amministrazioni che debbono · sostenere le 
spes.e di ricovero. Secondo poi l'articolo 45 
della s. tessa legge anche l 'indennità di accom­
pagnamento, qualora gli invalidi siano rico­
verati in istituti rieducatìvi od assìsten,zialì,. 
viene corrisposta all'istituto di ricovero nella 
misura dei quattro quinti, ed, infine, se si 
trattas.se di un istituto dì cura l'indennità ri­
marrebbe senz'altro, sospes.a per tutto il periodo 
della · degenza. . 

In merito, già sappiamo che in virtù della 
struttura etica e giuridica_, nonchè per le . s.pe­
cifiche dis.po~izioni di legge (articolo 21 della 
legge del 10 agosto 1950),.le .pen~ioni di guerra 
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sono intangibili, e cioè non si possono assog­
gettare a pignoramento od a sequestro da 
parte di chicchessia. La pensione, ripetiamo, 
rappresenta l'indennizzo per un danno subìto 
concesso a chi ha dovuto sacrificarsi per una 
causa comune, ed appunto per questo motivo, 
si trova ·in condizioni di debolezza per cui ha 
bisogno di una particolare tutela da parte della 
legge , stessa. Ed infatti, dovendo concedere 
la pensione di guerra all;invalido non si ana­
lizza se egli si trovi o non si trovi in istato di 
bisogno. La pensione è concessa indipendente.; 
mente dalle condizioni economiche dell'in­
valido in quanto sussiste la presunzione juris 
et de jure che l'invalidità provochi sempre un 
danno economico. Ed inoltre, non bisogna 
dimenticare che la pensione .di guerra non si 
può ridurre qualunque sia il grado di rieduca­
zione professionale che l'invalido possa con­
seguire e qualunque sia lo stipendio che, a 
qualsiasi titolo, egli riscuota per l'opera pro­
pria, ed, infine, che il godimento di una pen­
sione di guerra non è mai di ostacolo al godi­
mento di una pensione ordinaria quando l'in­
valido ne acquisti il diritto, indipendente­
mente dalla invalidit.à di guerra. 

Orbene, appunto per il carattere di auto­
nomia e di intangibilltà che la pensione riveste, 
qualora ,.l 'invalido venga ricoverato in nn isti­
tuto di cura o di rieducazione, a nostro avviso, 
non v'è nessuna ragione plausibile che gli 
siano decurtati gli assegni di pensione, e de­
curtato o, addirittura, sospeso quello di accom­
pagnamento. Per disposizione · della stessa 
legge istitutiva dell'Opera nazionale invalidi 
di guerra e del relativo regolamento, il rico­
vero déll'invalido si effettua in rapporto alla 
mutilazione od alla infermità dipendente dal 
fatto di guerra di cui egli sia rimasto colpito, 
e, quindi, è sempre la causa di guerra che 
determina le ragioni del rÌGovero di cui trat- · 
tasi e non una qualsiasi conseguenza di cqmuni 
fattori etiologici o di altri fatti occasionali 
che siano estranei a quello di gu,erra. 

· Ma, aggiungiamo noi, nell'avvenire, anche 
nel caso in cui l'invalido di guerra avesse bi­
sogno- di ricovero e di cura per un male . co­
mune, e cioè non dipendente in alcun modo 
dal fatto di guerra, anche in tal caso ...;_ ripe­
tiamo - egli non dovrebbe mai contribuire 
alla spesa di ricovero con la . propria pensione. 

Senato della Repubblica - 2010 

In Italia, purtroppo, l'assistenza ai non ab­
bienti e la cura generica della salute pubblica 
sono ancora compiti che di fatto vengono in 
gran parte assolti sotto il profilo dell'intervento 
pietoso. Ma, quanto prima, . con l'assurgere 
a più altri gradi di sviluppo dei princìpi di 
umana fratellanza, di equità, di giustizia e di 
perequazione sociale, che noi ardentemente 
auspichiamo, verrà il momento iri cui l'assi­
stenza .e la cura della ·salute pubblica, giùsto 
quanto, in definitiva, postula l'articolo 38 
della Costituzione, saranno compiti fonda~ 

mentali che lo Stato, e soltanto lo Stato, dovrà 
assolvere in modo uniforme nei confronti di 
tutti i cittadini. Se ciò finora non è a v-venuto 
è semplicemente perchè la suprema legge della 
Repubblica non viene rispettata. Ebbene, se 
noi immaginiamo per un istante che sia in~. 

vece applicata sul serio, nella lettera e nello 
spirito, la Costituzione della Repubblica, e quin­
di che tutti i cittadini poveri godano effettiva­
mente dell'assistenza, del ricovero e delle cure 
gratuite da parte dello Stato, è ovvio che l'in­
valido di guerra, sia direttamente, sia indiret­
tamente, non darebbe mai alcun contributo 
per le spese di cura e di ricovero, che lo ·ri­
guardano. 

Infatti, è ovvio che nella generale situazione 
poc'anzi prospettata, le spese per l'assistenza 
e la cura della salute pubblica verrebbero sop­
portate dalla collettività mediante la contro­
partita delle imposte. Ora, in base alla legge, 
la pensione di guerra non può essere assogget­
tata ad alcuna imposizione fiscale diretta, e 
perciò è lapalissiano che in qualsiasi caso · 
l'invalido di guerra non contribuirebbe mai 
con la propria pensione alle spese pubbliche 
indivisibili di questa specie, nè per proprio 
conto, nè, tanto meno, per conto dei terzi. È 

vero che a fianco delle imposte dirette vL sono 
anche quelle indirette, ma non è meno vero 
che il nostro sis.tema fi~se~le dovrà sempre più 
uniforma~rsi atlle no['!IIle postulate ·dall'artico­
lo 53 dell:a Costituzione, eos,ì che quelle indirette 
dov~ranno · par.a:llelamente attenuare sempre. pii! 
il Ioro peso per cedere il passo alJ.o svHup!po 
delle icrnpoJSibe dirette di carattere persona;le · e 
con a)liquota progr:essiv:a. 

Orbene, il fatto che in Italia non siamo an­
cora giunti a questo punto di progresso ciVile 
e di · rispetto · delle norme: = costituzi()nali ·non 
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toglie nulla alla sostanza giuridica, umana, e 
sociale del problema di cui tratt&si. Quindi, 
sia per il carattere della pensione di guerra, 
sia perchè il ricovero o la cura dipendono sem­
pre dal fatto di guerra, e perciò vanno conside­
ra ti come una prestazione supplementare alla 
pensione di cui l'inv&lido ha già acquisito il 
diritto, sia perchè se si esamina il problem~ nel­
la prospettiva del tempo l'invalido non dovrà 
mai contribuire con la propria pensione per­
sino nel caso in cui il ricovero e la cura risul­
tassero estranei al fatto di guerra, noi rite­
niamo che anche oggi non gli si debbano in 
alcun . modo decurtare gli assegni che gli com­
petono. 

A titolo complementare aggiungiamo .. an­
cora che tanto la legge del 25 marzo 1917, 
n. 481, istituti va dell'Opera nazionale per lepre­
sta.zioni e l'assistenza degli invalidi di guerra, 
quanto il regio decreto-legge 18 agosto 1942, 
n. 1175, che provvide alla riforma della legge 
suddetta, nello specificare le norme che disci­
plinano l'intervento dell'Opera ed i mezzi che 
le verranno corrisposti per far fronte ai suoi 
impegni, non accennano mai a contributi da 
prelevarsi dalla pensione di guerra d,i compe­
tenza degli inv~1idi che godranno della cura 
e del ricovero. Dette spese sono sempre poste 
a carico del bilancio del Ministero dell'interno, 
a meno che non siano direttamente di compe­
tenza dell'Amministrazione militare. 

Se poi consideriamo a se stante l'indennità 
di accompagnamento, · ci sembra inconcepibile 
ed assurdo che durante il ricovero l'invalido 
possa privarsi del tutto delle cure del proprio 
accompagnatore. È questo, come già dicemmo, 
un compito difficile, amorevole, e, sovente, 
anche penoso, che dev'essere svolto da una per­
sona di assoluta fiducia dell'invalido. È ovvio 
che questo compito non può subire di punto 
in bianco una soluzione di continuità; senza 
provocare inconvenienti, e, soprattutto, un 
profondo disagio :fisico e psichico dell'invalido 
stesso. E qualora poi l'accompagnatore fosse 
un estraneo alla famiglia, ciò che si verifica, 
in effetti, in molti casi, come potrebbe costui 
trovare immediatamente un altro lavoro per 
provvedere al proprio. sostentamento durante 
il periodo di ricovero dell'invalido, e poi ri­
mettersi, di nuovo immediatamente, al suo 
servizio quando sia terminato il ricovero me.de~ 

· simo .~ Ma chi in tali condizioni sarebbe ancora 
disposto a fare l'accompagnatore~ Ed, infine, 
diciamo ·pure chiaro che l'indennità suddetta, 
da prima limitata a pochi casi, oramai è stata 
estesa a tutti i superinvalidi perchè si è consi­
derato anche questo un modo come un altro, 
per aumentare la magra pensione ch'era loro 
corrisposta, tant'è vero che l'indennità di ac­
compagnamento rimane integra pure nel caso 
in cui tale compito sia affidato ad un membro 
della famiglia. Per questo complesso. di motivi 
nel nostro progetto di legge proporremo che 
anche in caso di cura ospedaliera di ricovero 
dell'invalido la pensione gli sia sempre inte­
gralmente corrisposta. 

CON CL USI ON E 

Ecco dunque, riassunti nelle precedenti pa­
gine della presente relazione, i principali prov­
vedimenti che, a noBtro avviso, sono assoluta­
mente indispensabili per finirla, UJJ.a buona 
volta per sempre, con l'irrazionale ed insuffi­
ciente trattamento economico che oggi viene 
prati ca to nei confro;n ti dei pensionati di guerra 
in genere, ed, in particolare, degli ascritti 
dalla 2a alla sa categoria e dei congiunti dei 
Caduti in guerra. 

La spesa che, in base alle nostre proposte, 
lo Stato dovrebbe sostenere per far fronte ai 
suoi impegni; sulla scorta degli elementi st8J­
tistici che la Direzione delle pensioni di guerra 
ci ha comunicati, risulta, da un calcolo di 
massima, di 140 miliardi di lire all'anno, in 
aumento ai 90 miliardi che. nel bilancio del 
Tesoro figurano già stanziati a tale titolo per il 
corrente esercizio. E perciò il costo annuo com­
plessivo per le pensioni di guerra salirebbe a 
230 miliardi di lire all'anno. Detta somma 
corrisponde al 12,20 per cento del totale di 
1884 miliardi di spese, tanto effettive, ordi­
narie e straordinarie (1824 miliardi), quanto 
per movimento di capitali (60 miliardi), con­
templato nel bilancio dello Stato per l'eserci­
zio 1951-52. Si tratta senza dubbio di una 
somma cospicua; ma tant'è. Sono questi i tre­
mendi mali postumi della guerra. 

Tuttavia, considerando che qualora quest3J 
spesa fosse introdotta di colpo nel bilancio 
annuale dello Stato potrebbe ca usare un certo 
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turbamento, e, soprattutto, concedere poco 
margine . ad altre provvidenze di carattere 
economico e· sociale che sono in fase di studio, 
crediamo opportuno e logico di proporre · che 
l'assegno d,i conguaglio, il quale, grosso modo, 
rappresenta la voce di spesa di gran lunga 
preponderante (135 miliardi), sia corrisposto 
secondo la seguente scala di aliquote progres­
sive: nel primo anno (bilancio 1951-52) iJ 
30 per cento dell'ammontare annuo dell 'as-

- segno di conguaglio di cui agli articoli 1, 2 e 
3 del presente progetto di legge, nel secondo 
anno (bilancio 1952-53) il 55 per cento, nel 
terzo anno (bilancio 1953-54) 1'80 per cento, 
ed, infine, nel quarto anno (bilancio 1954-55) 
il 100 per 100 del predetto assegno di congua­
glio. Insomma, tale assegno verrebbe corri­
sposto integralmente soltanto a decorrere dal 
l o luglio del 1954. E così nel bilancio di questo 
anno .. la spesa complessiva (a decorrere dal 
1o settembre del1951) sarebbe di circa 38 mi­
liardi di lire, nel secondo anno di 79, nel terzo 
di 113, e nel quarto, naturalmente, di 140 mi­
lìardi di lire. In tal modo, se è vero che la spesa 
a tale titolo aumenterebbe notevolmente di 
anno in anno, non è meno vero, che, frattanto, 
anche il reddito nazionale dovrebbe essere 
suscettibile di un notevole incremento. Da parte 
degli studiosi della materia si afferma infatti -
e ciò parrebbe confermato anche dai rilievi sta­
tistici ufficiali - che, come minimo, il red­
dito complessivo nazionale, stimato attual­
mente in 8000 miliardi di lire, sia suscettibile 
di un incremento all'incirca del 5 per cento 
ali 'anno, e cioè di 400 miliardi di lire già nel 
calcolo del primo anno. 

Stando così le cose è ovvio che il graduale 
aumr;mto erariale della spesa per le pensioni 
di guerra troverebbe parallelamente un ter­
mine di compenso nei proventi che possono 
derivare dal suddetto incremento del reddito 
nazionale complessivo. 

Crediamo che questa proposta, di carattere 
conciliativo, non soltanto valga a dimostrare 
il nostro senso di comprensione, di prudenza 
e di responsabilità, ma sia tale da demolire 
qualsiasi critica in ordine al peso dell'im­
pegno finanziario che deriverebbe dall'acco­
glimento delle nostre proposte. 

Da parte nostra, come gli onorevoli colleghi 
avranno avuto campo~ di rilevare l eggendo le 

pagine che precedono, nella compilazione di 
questo progetto di legge ci siamo sempre preoc­
cupati di mantenerci nell'àmbito di valori po­
sti ad un limite minimo estremo, che però ri-. 
sultasse ancora compatibile con le concrete 
esigenze di vita dei minorati e dei congiunti 
dei Caduti in guerra. In altre parole, noi, par­
tendo da un ob ettivo esame della odierna 
situazione economico-sociale del Paese e delle 
reali condizioni di fatto che concernono gli 
aventi diritto, anzitutto abbiamo fissato al­
cuni caposaldi fondamentali di minima, ma 
necessaria e. appena sufficiente entità econo­
m1ca per gli indennizzi di base. In seguito, 
con l'impiego di numerosi ed ineccepibili ·rap­
porti diinterdipendenza e di comp~nazione, ab­
biamo .sviluppato la materia con un procedi­
mento " logico, fino a comporre un complesso 
razionale, organico e coordinato, il quale, se non 
presumiamo troppo, è ben difficile che possa 
offrire il fianco ad una critica, va da sè, che non 
sia superficiale, speciosa e preconcetta, ma 
oggettiva, serena, cosciente ed equìlibrata. 
In altre parole, da parte nostra non abbiamo 
voluto sottostare al criterio aEsurdo, irrazio­
nale ·ed iniquo, dì comprimere questa deli­
cata, complessa ed impegnativa materia, per 
subordinarla, già in partenza, a prestabiliti 
ed invalicabìli confini di spesa globale mas­
sima, come invece ha sempre fatto il Governo, 
ma abbiamo seguìto una strada opposta, e cioè 
quella di procedere prima alla valutazione del 
danno per casi tipici e poi alla determinazione 
dell'entità della spesa complessiva. Questa 
è l'unica strada razionale ed equa che in tale 
campo bisogna seguire, a meno che, disprez­
zando la logica ed ogni onesto proposito, si 
voglia consapevolmente perpetrare, nei con­
fronti degli aventi diritto, una vera e pro­
propria ingiustizia, ed incorrere in una vera é 

propria inadempienza. Si dia pure un minimo 
ai pensionati di guerra, sta bene, ma da questo 
minimo, che, naturalmente, deve rispondere ad 
un criterio di equità e di razionalità, non si 
può più assolutamente deflettere, comunque 
risulti la conseguente spesa complessiva. Se 
si dovesse procedere in modo diverso è · fa tale 
che si perpetuerebbe l'ignominia di obbligare 
ancora a sacrificarsi ed a condurre una vita di 
privazioni e di disagi per effetto dei mali po~ 
stumi della guerra1 proprio coloro che sono le 
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principali vittime della guerra stessa. Ed in­
fatti, una delle due: o lo Stato si decide una 
buona volta per sempre a corrispondere ai 
pensionati di guerra ciò che è di loro spettanza 
oppure lo Stato persiste nel rifiuto di assolvere 
al stio preciso impegno. È ovvio che in que­
st'ultiin3i ipotesi saranno proprio le prin­
cipali vittime della guerra, che, oltre ad aver 
subìto il da:nno ed il triste peso di dolori 
e di sofferenze che lo accompagnano, con­
tinueranno, come sempre, ad ess~re defrau­
date di quanto loro compete in virtù di un 
sacrosanto diritto -acquisito. Da questo dram­
matico dilemma non si sfugge. La pensione di 
guerra - ripetiamo ancora - no:r1 è e non può 
essere una semplice e mortificante assistenza 
pietosa, ma è e dev'essere un vero e proprio 
diritto, da liquidarsi in base alla valutazione 
razionale del danno subìto. 

Pertanto, noi ci rifiutiamo di credere che i1 
Paese, qualora si rendesse consapevole che, in 
effetti, le principali vittime della guerra sono 
defraudate di quel minimo che loro compete, 
sia disposto di tollerare con indifferenza che 
possa perpétuarsi lUla simile ignominia. Il 
nostro Paese ha dato tali prove di umanità, di 
onestà e di -civiltà da_ conferi!ci la più assoluta 
èertezza che, se conoscesse a ·fondo la realtà 
della situazione, come una sola anima si ri­
bellerebbe ad essa e reclamerebbe che a q,ual­
siasi costo sia resa. giustizia a ch1 di diritto. 

Il fatto grave è questo: la massa dei pen­
.sionati di guerra è enorme. Sicuro. Siamo nel 
campo dei grandi numeri, dove, anche un mo­
destissimo aumento per ogni singola voce com­
porta, poi, nel complesso, somme impon~nti. 
Ed infatti, è facile comprendere che quando si 
tratta di 355.449 minorati, di 275.784 vedove 
-c-on o senza orfani od orfani 'soli, di 247.4·66 ge­
nitori, collaterali ed a'S'Sii,miJati dei Caduti in 
guer:r.a, anche un minimo aumento pro-capite fi­
nisce di produrre, nei comvlesso, somme elevate. 
Invece, ad esempio, per l'aumento del 30 per 
cento, che da parte nostra proponiamo per il 
passaggio dalla pensione del ·raggruppamento 
di base a quella dei raggruppamenti successivi, 
siccome è relativamente limitato il numero 
degli ufficiali, il totale di maggior spesa si tra­
duce in lUla somma irrisoria: sono le pensioni 
proposte per i rispettivi raggruppamenti di 
base (sottufficiali e truppa) le quali, anche se 
contenute in cifre modeste, dato il numero 
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enorme delle partite vigenti e le insignificant 
somme che attualmente vengono corrisposte, 
producono, nel complesso, un aumento di peso 
preponderante. Ma, che colpa ne hanno di 
questo tremendo stato di fatto i minorati che 
portano nelle loro carni i segni di una :perpetua 
sofferenza, le vedove e gli orfani che, rispetti­
vamente, hanno sacrificato per la guerra il 
marito ed il padre, ed i genitori il loro figlio, 
e cioè gli affetti più santi, non solo, ma hanno 
anche ·perso il loro più valido sostegno per le 
dure lotte per la vita ? Sono forse essi che 
hanno voluto ridursi in queste condizioni, o 
non è piuttosto la collettività che ha loro im" 
posto questo sacrificio ? Certo che se non si 
fossero fatte le guerre, oggi non ci sarebbero 
n è minorati, n è congiunti di Caduti in guerra. 
Ma, le guerre, purtroppo, si sono fatte, ed ora 
è fatale che bisogna subirne le dolorose conse;. 
guenze. Il numero di questi sventurati è una 
tragica realtà. Esso, se ·non si faranno più 
guerre, sarà bensì destinato a ridursi a poco 
a poco per la naturale scomparsa dei titolari 
del diritto, molti dei quali sono ormai di età 
inoltrata, ma, oggi, questo numero è ancora 
imponente, e, pertanto, non è assolutamente 
ammissibile che si consu,mi il delitto di arbi­
trariamente fissare le pensioni al disotto del 
livello di una valutazione onesta e razionale 
per circoscrivere ad una entìtà empiricamente 
predisposta la spesa complessiva. Il da-:nno da 
risarc!re per ogni singolo caso è quello che de­
v'essere, ed il numero delle partite, purtroppo, 
è quello che è. Sono questi gli in declina bìli ed 
inobliabili aspetti più salienti della spaven­
tosa eq,uazione della guerra. 

Durante la discussione in Senato della legge 
del ·10 agosto 1950, il nostro sommo maestro di 
diritto, <l'onorevole Orlando, al quale sp,etta il 
·merito di akune fondamentaJli norme di IJ.egge 
in materia di · pens.toni di guerra, s:i è espresso 
nei seguenti termi·n1i : « Oggi Ja paroùa " -ricono­
sc.e.nza " spia'ce ed è aJc-cusata di retorica, per;chè 
di questi tempi la retorica ha una pessima 
stampa; eppure "riconoscenza" nel suo si­
gnifica t o etimologico, ossia da " riconoscere ", 
sarebbe nel caso la parola veramente giusta, 
che è l'ammissione di un debito, di un vero e 
proprio debito, per il quale non v'è nemmeno 
il bisogno di un rapporto causale, bastando 
semplìcen1ente un rapporto occasionale ». 

Ed in _seguito, Egli, riferendosi alle obie-
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zìoni frapposte dalla maggioranza della V Com­
missione del Senato (finanze e tesoro) circa 
l'entità della spesa che sarebbe derivata dallo 
eventuale accoglimento delle proposte allora 
avanza te dalla minoranza della Commissione 
nel proprio controprogetto, affermava: «E 
neppure io vorrò svalutate tale obiezione; 
però, ecco il nesso, per cui la mia allusione 
iniziale non era fuori luogo e non era accade­
mica, gìacchè, se ed in quanto riconoscete che 
quello dei mutilati di guerra è un diritto acqui­
sito, allora voi non potete più opporre la man­
canza di mezzi. L'opponete forse ai creditori 
dello Stato ~ Riconosciuto un diritto, l'obie­
zione " non ho i mezzi " non basta ». Parole 
illuminate e saggìe del nostro illustre Collega. 
Non basta dire che non si hanno i mezzi. Sa­
rebbe troppo comodo. 1 mezzi bisogna tro­
varli. Un cittadino che intenda farsi risarcire 
un danno arrecatogli da un altro cittadino, 
può procedere nei suoi confronti a termine di 
legge, e, se costui fosse inadempiente, può 
-provocarne, a seconda dei casi, o il fallimento 
od il sequestro e la vendita dei suoi beni 
privati. Ma lo Stato italiano non si trova affatto 
in shnili condizioni e non può di certo fallire 
per tale motivo. Deve semplicemente procu­
rarsi i mezzi in dispensa bili per adempiere ai 
suoi precisi e sacrosanti impegni. La vecchia 
classe borghese dirigente, la vera responsabile 
di tutte le guerre, ha sempre ipocritamente 
promesso al popolo mari e monti alla vigilia 

. di mandar lo al massacro, ma poi, alla resa dei 
conti, e cioè, nella fattispecie, quando si tratta 
di pagare le pensioni di guerra, essa ha l'im­
pudenza di sollevare l'ostacolo insormontabile 
delle difficoltà di bilancio. Nei confronti dei 
muthati, degli invalidi e dei congiunti dei 
Caduti in guerra è sacrilego, assurdo ed inu­
mano accampare presunte difficoltà di bilancio. 
Essi hanno un sacrosanto diritto al risarcimento 
di un danno subìto e questo diritto non può 
essere conculcato da chicchessia. La s,pfferenza­
degli invalidi e dei congiunti dei Caduti in 
guerra è la prima e la più sacra sofferenza che 
si deve umanamente e concretamente lenire. 
Ecco la legge dominante ed indeclìnabile che 
una Nazione democratica e civile, che abbia ap­
pena un minimo di rispetto verso se stessa, ha 
il dovere di applicare a qualsiasi costo. Non 
c'è via di mezzo. 

E d'altronde, si provi il Governo ad eliminare 
le spese inutili, a ridurre quelle non necessarie 
e ad essere meno tenero verso gli esosi capi­
talisti, ed allora vedrà che gliene resteranno 
in abbondanza per soddisfare alla indeclina­
bile esigenza di cui trattasi. Si pensi che, ad 
esempio, una sola divisione corazzata costa 
150. miliardi, e cioè 10 miliardi in più dell'au­
mento annuaJe che noi proponiamo per le pen­
sioni. E se mai, si provi un po' il Governo 
a colpire sul serio tutti quei profittatori che, 
speculando sulla guerra, non solo norr hanno 
sofferto niente, ma hanno accumulato mi­
lioni e miliardi. Non è una vera infamia che 
questa. progenie se ne rimanga tranquilla a 
contin:uare a svolgere i suoi affari, più o meno 
puJ!ti, ·ed a godersi il frutto delle sue esose spe­
culazioni, mentre invece le povere ed ignare vit­
time della guerra, dopo tante sofferenze, tanti 
tormenti e tanti dolori, siano sempre più con­
dannate a dibattersi in gravi difficoltà: economi­
che ~ Questo sconcio deve cessare. Lo impone 
il nostro senso di onestà, dì umanità e di giu­
stizia. Noi, fedeli agli impegni che nel giugno 
del 1950 abbiamo liberamente assunti dalla 
tribuna parlamentare di fronte al Paese, ci 
siamo accinti a compilare questo progetto con 
cuore, con coscienza e con la piena consape­
volezza, da un lato, di quelle che sono le con­
dizioni economico-sociali del Paese, e, dal­
l'altro, di quelli che sono i sacrosanti diritti 
dei pensionati di guerra. Noi siamo quindi 
.fermamente convinti di aver saputo contempe­
rare l'una cosa all'altra. Questo, in realtà, do­
veva farlo il Governo. Non lo ha fatto e non lo 
farà niai, semplicemente perchè non intende 
farlo. Ecco tutto. 

Ora questo progetto di legge verrà sottoposto 
all'esame del Senato della Repubblica. Possa 
il potere legislativo, con la sua alta saggezza 
e la sua suprema autorità, ordinare c.he lo Stato 
italiano assolva degnamente ai suoi impe­
gni e compia finalmente quest'atto di giu­
stizia e di doverosa onestà verso le princi­
pali vittime della guerra, le quali attendono 
fiduciose nel loro buon diritto ed in quella 
che dovrebbe essere la gratitudine della Pa­
tria verso i figli migliori che si sacrificarono 
per lei. 

Per i proponenti, CERRUTI. 
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PROSPETTO IX. 

PENSIONI DIRETTE - CATEGORIE DALLA 2a ALLA sa (Tabella 0) . 

Sottufliciali, . truppa e gradi equiparati (l o Raggruppamento). 

PROSPETTO COMPARATIVO FRA LE ATTUALI PENSIONI LORDE COMPLESSIVE MENSILI 

E QUELLE DEL PRESENTE PROGETTO DI LEGGE. 

Importo lordo N uova pensione Ammontare del-complessivo 
Categoria mensile in base lorda complessiva l'assegno di con- OSSERVAZIONI 

alla legge 
IO agosto 1950 mensile gua gli o mensile 

· -

11.468 29.600 1S.132 Le nuove pensiòni complessive 
mensili (3a colonna) sono 
determinate moltiplicando la 
corrispondente pensione di 

S.206 27.750 19.544 prima categoria per i coeffi.-
ci enti fissati dali' articolo 3 
del decreto del 20 maggio 
1917, n. S76 (dalla 2a. alla sa}: 

. . 5.603 25.900 20.297 O, SO; 0,75; 0,70; 0,60; 0,50; 
0,40; 0,30) . 

L'assebno di conguaglio risulta 
dalla differenza fra la n uova . 3.764 22.200 l 18.436 pensione e quella preesistente 
(vedi l'art. l del progetto 

·- . - di legge). 

.. . 2.956 1S.500 15.544 

. . . 2.193 14.SOO 12.607 

1.532 . 11.100 9.568 

. ,-~ 
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6& 
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. 

PROSPETTO X. 

PROSPETTO dOMPARlkTìY:<Y FBJA LE' ATTUALÌ PENSIONI- LGRD\lil: Où:MP'LESSìVÈ' :M;EN~n;r 

E QtJELìLE: DEL' :PltESEN!l'E: PRQ.(i}ETT(l;: Di- LEGG-E. 

OSSERV AZl(JN;I. 

12.900 38.480 25.580 Le nuove ·pensioni complessive: 
mensili (3& colonna) sono 
determinate moltiplicando la 
corrispondente pensione di 

9.628 36.075 26.447 prima categoria per i coe:fff;, 
oienti fissati dall'articolo 3 
del decreto del 20 maggio 
1917, n. 876 (dalla 2a alla sa): 

6.902 33.670 l26.76S 0,80; 0,75; 0,70; 0,60; 0,50; 
0,40; 0,30). 

L'assegno di conguaglio risulta 

4.792 28.860 24.068 
dalla di:fferenza fra la nuova 
pensione e quella preesistente 
(vedi l'art. l del progetto 
di legge). 

3.728 24.050 20.322 

2.796J 19.240 16.444 

1.988 14.430 12.442 

N. 2010- 7. 
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PROSPETTO XI. 

PENSIONI DIRETTE -.~ CATEGORIA DALLA 2a ALLA ga (T~bella C). 

Ufficiali .superiQri e gradi :equiparati (3° R;;tgg·ruppamento). 

PROSPETTO COMPA:RATIVO' FRA :LE ·· ATTUALI PENSIONI LORDE COMPLESSIVE MENSILI 

E :QUELLE DEL PRESENTE .J?ROGETTO DI LEGGE. 

Càtègoti~ 

.. 

... . 

.· 

I mpotto loro .. . . 
complessivo Nuov:;t penswne Ammontare del-

mensile in b:;tse , lor:da complessiva l'assegno di con­
alla legge 

1 o agosto 1950 · mensile guaglio mensile 

1~.856 50.024 36.168 

·10.535 46.897 36.363 

7.759 43.771 36.012 .., 

: 
'. 

9.561 37.518 31.957 

4.354 ... . . 31.26'5 26.911 ..._. -

3.3Q4 25.012 21.707 

2.352 18.759 ., 16.407 

OSSERVAZIONI 

.Le nuove pensioni complessive 
mensili (3a colonna) sono 
determinate moltiplicando la 
corrispondente pensione di 
prima categoria per i coeffi.-
ci enti fissati dali' articolo 3 
del decreto del 20 maggio 
1917, n. 876 (dalla 2& alla sa): 
0,80; 0,75; o, 70; ' 0,60; ,0,50; 
0,40; 0,30). 

L'assegno di conguaglio risulta 
dalla differenza fra la nuova 
pensione e quella preesistente 
(vedi l'art. l del progetto 
di legge). 
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PROSPE'f1'0 XII. 

PENSIONI DIRETTE :- CATEGORIE DALLA 2a ALLA ga (Tabella 0). 

Ufficiali generali e gradi equiparati (4° Raggruppamento) . 

. PROS.PETTO COMPARATIVO . FRA LE . ATTUALI PENSIONr: :LORDE' COMPLESSIVE ~ ME~SÌLI 

E . QUELLE . DEL. PRESENTE PROGETTO DI LEGGE. 

Categoria 

Importo lordo . N .. . . A-mmontare del-. complessivo ~en,- uova penswne 
sile in base lorda complessiva l'assegno di con-

alla legge mens1'le 1· e sile 10 agosto 1950 guag IO m n 

OSSERVAZIONI 

. . 15.479 65.031 49.552 Le nuove pensioni comples~ive 
"' mensili (3& colonna) sono 

determinate moltiplicando la 
corrispondente pensione di 

12.105 60.967 48.862 prima categoria per i coeffi-
ci enti :fissati dali' articolo 3 
del decreto del 20 maggio 
1917, n. 876 (dalla 2& alla sa) 

.. . 9.443 56.902 47.459 0,80; . 0~75; 0,70; 0,60; 0,50; 
0,40; 0,30). 

L'assegno di conguaglio .risulta 

' dalla differenza fra la nuova 
7.169 48.773 41.604 pension~ e quella preesistènte 

(vedi l'art. l del progetto 
di legge). 

. . . .. 5.745 40.644 34.899 

.... ' . . . .. 4.358 . •. 32.516 28.158 

3.281 24.387 21.105 
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PROSPETTO X.ll!. 

'PltOSPET.T:o ~COMPARA'liYO ·FRA- LE >AX?'UALI iPJDNSlONI .X!ORDE .OOMPL-lDSSlVE _:M-ENSILI 

.JD J~ll:E!JLE ; DEL :PltES'lDNTE l?ltOGE'l!TO _DI ~EG'GE. 

Categoria 

.. . 

I m porto lo :cd o . ,~.ntare . -d~l- . N·nova pensione 
complessivo men-

• sile in b.ase _ l :ass~guo . di c.o;n- . lord.a . comples~iva 

alla legge . . :g:u~glio mensile . mensile 
l O agosto 1'950 · 

ll,.222 HU32 29..354 

. 8.004 19;544 2'7;.548 

5.425 . 2Q.297 25.722 
\ 

3.641 18.436 22.077 

2.856 15.544 18.400 

2.116 12.607 14.724 

1.489 9.568 11.057 

QSSERVJ!ZI:ONI 

Le nuov_e pensioni complessi~e 
mensili (4& colonna) sono 
determinate sommando a 
quelle preesistenti lo 'stesso 
assegno _di conguaglio che. è 
risultato dal calcolo per ogni 
singola categoria della corri-
spondente tabella O. 

A sua v:.olta .le. nuove. pensioni 
complessive mensili della cor-
rispondente tabella a sono 
state calcolate moltiplicando 
la pensione di prima ~atego-
ria per i coefficienti fissati 
dall'articolo 3 del decreto del 
20 maggio 1917, n . 876 (dalla 
2a alla .s a: 0,8,0; , o, 7S; 0,70; 
0,60; 0,50; 0,40; 0,30). 

L'assegno .di conguaglio è risul-
tato dalla differenza fra la 
nuova pensione della corri-
spondente tabella a e la pen-
s10ne preesistente (vedi l'ar-
ticolojl;del progetto di legge). 
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:PR.OSPB'TTO XlV. 

PENSIONI DIRETTE - CATEGORIE DALLA 2a ALLA · ga (Tabella -D). 

Ufficiali inferiori e gradi equiparati (2° Ra.grl\ppa.mento). 

PROSPETTO COMPARATIVO FRA LE .A,TTU A,:LI P~ENSIONI LORDE COMPLESSIVE MENSILI 

E QUELLE DEL P;&ESENTE PROGETTO DI LEGGE. 

Categoria 

. 

... 

. . . .. 

o . 

I m porto lordo 
complessivo men­

sile in base 
alla legge 

10 agosto 1950 

12;690 

9.453 

6;751 

4.678 

"" 3.635 

2.732 

1.945 

Ammontare del­

l'assegno di con­

guaglio mensile 

25,580 

26A47 

26.768 

24.068 

20.322 

16.444 

12.442 

N uova peJ?-sione 

lorda complessiva 

mensile 

38.270 

35:900 . 

33~519 

28.745 

23.957 

19.176 

14.387 

OSSERV .AZIONI 

Le· nuove pep.sioni complessiye 
mensili (4a colonna) sono 
determinate sommando a 
quelle preesistenti lo stesso 
assegno di conguaglio che f> 

risultato dal calcolo per ogni 
singola categoria della corri-
spondente tabella O. 

A sua volta le- nuove pensioni 
complessive mensili della cor-
rispondente tabella o sono 
state calcolate moltiplicando 
la pensione di prima ·catego-
ria per i coefficienti fissati 
daWarticolo 3 del decreto del 
20 maggio 1917, n. 876 (dalla 
2a alla sa: 0,80; 0,74; 0,70; 
o, 60; 0,50; 0,40; 0,30). 

L'assegno di conguaglio è risul-
tato dalla dWerenza fra la 
nuova pensione · della corri-
spondente tabella O e la pen-
sione preesistente (vedi l'ar-
ti colo l del progetto di legge). 



Disegni di legge e relazioni - 1948-51 -54- Senato della Repubbli c'L - 201.0 

sa. 

PROSPE'J.'TO XV. 

PENSIONI DIRETTE CATEGORIA DELLA za . ALLA sa (Tabella D). 

Uflieiali superiori ~ gradi equiparati (3° Uaggruppamento). 

PROSPETTO COMPARATIVO FRA LE ATTUALI PENSIONI LORDE COMPLESSIVE MENSILI 

E QUELLE DEL PRESENTE PROGETTO DI LEGGE. 

Categoria 

Importo lordo 
complessivo 

mensile in base 
alla legge 

IO agosto 1950 

13.683 

10.384 

7.637 

5.458 

4.264 

3.236 

2.311 

Ammontare del- Nuova pensione 

l'assegno di con- lorda complessiva 

guaglio mensile . mensile 

36.168 49.851 

36.363 46.747 

36.012 43.649 

31.957 ' 37.415 

26.911 31.175 

21.707 24.943 

16.4.07 18.718 

OSSERVAZIONI 

Le nuov,e pensioni complessive 
mensili ( 4a. colonna) sono 
determinate sommando a 
quelle preesistenti lo stesso 
assegno ,di conguaglio che è 
risultato dal calcolo per ogni 
singola categoria della corri­
spondente tabella a. 

A sua volta le nuove pensioni 
complessive mensili della cor­
rispondente tabella a sono 
state calcolate moltiplicando 
la pensione di prima catègo­
ria per i coefficienti fissati 
dall'articolo 3 del decreto del 
20 maggio 1917. n. 876 (dalla 
2& all-a sa: 0,80; o, 75; o, 70; 
0,60; 0,50; 0,40; 0,30). 

L'assegno di conguaglio è risul­
tato dalla differenza fra la 
nuova pensione della corri­
spondente tabella a e la pen­
sione preesistente (vedi l'ar­
ticolo l del progetto di legge). 
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PROSPETTO XVI. 

PENSIONI DIRETTE CATEGORIE DALLA 2a ALLA ga (Ta bella D). 

Ufficiali generali e gradi equiparati ( 4° Raggruppamento). 

PROSPETTO COMPARATIVO FRA LE ATTUALI PENSIONI LORDE . COMPLESSIVE MENSILI 

E QUELLE DEL PRESENTE PROGETTO DI LEGGE. 

Categoria 

I m porto lordo 
complessivo 

mensile in base 
alla legge 

l O agosto 1950 

15.267 

11.859 

9.227 

7.046 

5.593 

4.235 

3.149 

Ammontare del~ Nuova pensione 

l'assegno di con- lorda complessiva 

guaglio mensile mensile 

49.552 64.819 

48.862 60.721 

47.459 56.686 

41.604 48.651 

34.899 . 40.493 

28.158 32.393 

21.105 24.254 

OSSERVAZIONI 

Le nuove pensioni complessive 
mensili · ( 4a colonna) sono 
determinate sommando a 
quelle preesistenti lo stesso 
assegno di conguaglio che è 
risultato dal calcolo per ogni 
singola categoria della corri-
spondente tabella O. · 

A sua volta le nuove pensioni 
complessive mensili della cor­
rispondente tabella O sono 
state calcolate moltiplicando 
la pensione di prima catego­
ria per i coefficienti fissati 
dall'articolo 3 del decreto del 
20 maggio 1917, n. 876 (dalla 
2a alla sa: 0.,80; o, 75; o, 70; 
0,60; 0,50; 0,40; 0,30). 

L'assegno di conguaglio è risul­
tato dalla differeJUa fra la 
nuova pensione della corri­
spondente tabella O e la pen­
sione preesistente (vedi l'ar­
ticolo l del progetto di legge). 
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PROSPETTO XVII. 

PENSIONI INDIRETTE 

Vedove sole. 

PROSPETTO COMPARATIVO FRA LE ATTUALI PENSIONI LORDE COMPLESSIVE MENSILI 

E QUELLE DEL PRESENTE PROGETTO DI LEGGE. 

Grado militare 

del Caduto 

Sottufficiali, truppa 
e gradi equiparati 

l J:ffi.ciali inferiori e 
gradi equiparati 

Ufficiali superiori e 
· gradi equiparati 

Ufficiali generali e 
' gradi equiparati 

Grado militare 

del Caduto 

Sottufficiali, truppa 
e gradi equiparati 

Ufficiali inferiori e 
gradi equiparati 

Ufficiali superiori e 
gradi equiparati . 

, .. ;"-:lt::..:.:l: i' 

uffici3Xigèfiffi:afi '"<"è 
gradi, __ .eq uipara ti 

(Tabella G) 

I m porto lordo 
complessivo men- Nuova pensione Ammontare del­
sile in base alla lorda complessiva l'assegno di con-
legge l O agosto. mensile guaglio mensile 

1950 

4.939 18.500 13.561 

6.360 24.050 17.690 

7.443 31.265 23.822 

7.917 40.644 32.728 

(Tabella H) 

Importo lardo 1 

complessivo men- Ammontare del- N uova pensione 
sile in base alla l'assegno di con- lorda complessiva 
legge· IO agosto guaglio mensile mensile 

1950 

4.780 13.561 18.341 

6.210 17.690 23.900 

7.309 23.822 31.131 

7.750 32.728 40.478 

OSSERV AZIO'N I 

Le nuove pensioni lorde com­
plessive mensili (3a colonna) 
sono determina-te moltipli­
cando per 0,50 quelle corri­
spondenti di prima categoria 
della tabella O. L'assegno di 
conguaglio è la differenza fra 
le nuove pensioni e quelle 
preesistènti (vedi l'art. 2 del 
progetto di legge). 

OSSERVAZIONI 

Le nuove pensioni lorde com-
plessive (4& colonna) sono 
determinate sommando a 
quelle preesistenti lo stesso 
assegno di conguaglio (3a co-
lonna) che è risultato dal 
calcolo per ogni voce della. 
tabella G (vedi l'art. 2 del 
progetto di legge). 

-
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PROSPETTO XVIII. 

PENSIONI INDIRETTE 

Vedove sole ed inabili; oppure con orfani. 

PROSPETT,P COMPARATIVO FRA LE ATTUALI PENSIONI LORDE COMPLESSIVE MENSILI 

E QUELLE DEL PRESENTE PROGETTO DI LEGGE. 

Grado militare 

del Caduto 

Sottufficiali, truppa 
e gradi equiparati 

Ufficiali inferiori e 
gradi equiparati 

Ufficiali superiori e 
gradi equiparati 

Ufficiali generali e 
gradi equiparàti 

Grado militare 

del Caduto 

Sottufficiali, truppa 
e gradi equiparati 

Ufficiali inferiori e 
gradi equiparati 

Ufficiali superiori e 
gradi equiparati 

Ufficiali generali e 
gradi equiparati 

N. 2010- 8. 

I m porto lordo 
complessivo 

mensile in base 
alla !~gge 

l O agosto 1950 

5.116 

6.667 

7.791 

8.333 

Importo lordo 
complessivo men­

sile in base 
alla legge 

l O agosto 1950 

4.958 

6.500 

7.583 

8.167 

(Tabella I) 

Ammontare del­
l'assegno di con­
guaglio mensile 

13.561 

17.690 

23.822 

32.728 

N uova pensione 
lorda complessiva 

mensile 

18.677 

24.357 

31.614 

41.061 

(Tabella L) · 

Ammontare del- Nuova pensione 
l'assegno di con- lorda complessiva 
guaglio mensilè mensile 

13.561 18.519 

17.690 24.190 

23.822 31.405 

32.728 40.895 

OSSERVAZIONI 

Le nuove pensioni lorde com-
plessive (4a colonna) sono 
determinate sommando a 
quelle preesistenti lo stesso 
assegno di conguaglio (3a co-
lonna) che è risultato dal 
calcolo · per ogni voce della 
tabella G (vedi l'art. 2 del 
progetto di legge). 

OSSERVAZIONI 

Le nuove pensioni lorde com­
plessive ( 4a colonna) sono 
determinate sommando a 
quelle preesistenti lo stesso 
assegno di conguaglio (3a co­
lonna) che è risultato dal cal­
colo per ogni voce della 
tabella G (vedi l'art. 2 del 
progetto di legge). 
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PROSPETTO XIX.. 

PENSIONI INDIRETTE 

Genitori, collaterali ed assimilati. 

PROSPETTO COMPARATIVO FRA LE ATTUALI PENSIONI LORDE COMPLESSIVE MENSILI 

E QUELLE DEL PRESENTE PROGETTO Di LEG'GE. 

Grado militare 

del Caduto 

Sottuffi.ciali, truppa 
e gradi equiparati 

U ffi.ciali inferiori e 
gradi equiparati 

U ffi.ciali superiori e 
gradi equiparati 

Ufficiali generali e 
gradi equiparati 

Grado militare 

del Caduto 

Sottuffi.ciali, truppa 
e gradi equiparati 

Ufficiali inferiori e 
gradi equiparati 

U ffi.ciali superiori e 
gradi equiparati 

U :fficiali generali e 
gradi equiparati 

Importo loro 
complessivo 

mensile in base 
alla legge 

lO agosto 1950 

2.291 

3.308 

4.086 

5.5:H 

I m porto lordo 
complessivo men­

sile in base 
alla legge 

lO agosto 1950 

2.176 

3.208 

3.987 

5.427 

(Tabella M) 

N uova pensione Ammontare del­
lorda complessiva l'assegno di con-

mensile guaglio mem~ile 

14.800 12.509 

19.240 15.932 

25.012 20.926 

32.516 26.985 ' 

(Tabella N) 

Ammontare del­
l'assegno di con~ 
guaglio mensile 

12.509 

15.932 

20.926 

•26.985 

N uova pensione 
lorda · complessiva 

mensile 

14.685 

19.140 . 

24.913 

32.412 

OSSERVAZIONI 

Le nuove pensioni lorde ·com­
plessivi mensili (3a. colonna) 
sono determinate moltipli­
cando per 0,40 quelle corri­
spondenti di prima categoria 
della tabella O. 

L'assegno di conguaglio è la 
differenza fra le nuove pen­
sioni e quelle preesistenti 
(vedi l'art. 3 del progetto di 
legge). 

OSSERVAZIONI 

Le nuove pensioni lorde com 
plessive mensili ( 4a colonna) 
sono determinate sommando 
a quelle preesistenti lo 
stesso assegno di conguaglio 
(3a colonna) che è risultato 
dal calcolo per ogni voce 
della tabella 1lfi(vedi l'art. 3 
del progetto di legge). 



Disegnt di legge e relazioni - 1948-51 59- Senato della Repubblica - 2010 

PROSPETTO XX. 

PENSIONI INDIRETTE 

Genitori, collaterali ed assimilati, inabili. 

PROSPETTÒ COMPARATIVO FRA LE ATTUALI P E NSIONI LORDE COMPLESSIVE MENSILI 

E QUELLE DEL PRESENTE PROGETTO DI LEGGE. 

Grado militare 

del Caduto 

Sottufficiali, truppa 
e gradi equiparati 

Ufficiali inferiori e 
gradi equiparati 

Ufficiali superiori e 
gradi equiparati 

Ufficiali generali e 
gradi equiparati 

Grado militare 

del Caduto 

Sottufficiali, truppa 
e gradi equiparati 

Ufficiali inferiori e 
gradi equiparati 

Ufficiali superiori e 
gradi equiparati 

Ufficiali generali e 
gradi equiparati 

f 

-.... ·• 

I m porto loro 
complessivo 

mensile in base 
alla legge 

l O agosto 1950 

2.412 

3.500 

4.250 

5.667 

Importo lordo 
complessivo 

mensile in base 
alla legge 

I o agosto 1950 

2.307 

3.375 

4.167 

5.583 

.-. 

(Tabella O) 

Ammontare del­
l'assegno dì con­
guaglio mensile 

12.509 

15.932 

20.926 

26.985 

N uova pensione 
lorda complessiva 

mensile 

14.921 

19.432 

25.176 

32.652 

(Tabella P) 

Ammontare del- N uova .pensione 
l'assegno di con- lorda complessiva 
guaglio mensile mensile 

12.509 14.816 

15.932 19.307 

20.926 25.093 

26.985 32.568 

OSSERVAZIONI 

Le nuove pensioni lorde com­
pleseive mensili ( 4a colonna) 
sono determinate sommando 
a quelle preesistenti lo 
stesso assegno di conguaglio 
(3a. colonna) che è risultato 
dal calcolo per ogni voce 
della tabella 111 (vedi l'art. 3 
del progetto di legge). 

OSSERVAZIONI 

Le nuove pensioni lorde com-
plessive mensili ( 4a colonna) 
sono determinate sommando 
a quelle preesistenti lo 
stesso assegno di conguaglio 
(3a colonna) che è risultato 
dal calcolo per ogni voce 
della tabella 111 (vedi l'art. 3 
del progetto di legge). 
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PROSPETTO XXI. 

NUMERO DELLE PARTITE VIGENTI AL 30 GIUGNO 1951 

PER LE PENSIONI DIRETTE ED INDIRETTE 

PENSIONI DIRETTE. 

l a ca tegorìa, con assegno di superìnvalidìtà . 

1a categoria, senza assegno dì superinvalidità 

2 a categoria . 

3a categoria . 

4a categoria . 

5a categoria . 

6a categoria . 

7a categoria . 

ga categoria . 

Totale 

PENSIONI INDIRETTE. 

Vedove ed orfani soli . . . . . . 
~ 

Genitori, collaterali ed assimilati . 

Totale 

Totale generale del numero delle pensioni dirette ed indi-

N. 30.957 

)) 5~81.6 

)) 27.107 

)) 21.130 

)) 26.620 

)) 42.131 

)) 50.623 

)) 57.61 o 
)) 93.455 

N. · 355.449 

N. 275.784 

)) 247.466 

N. 523.250 

rette . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . N. 878.699 

Suddivisione delle partite di Ja categoria con assegno di superinvalidità. 

Lettera A., . . 

Lettera A.-bis, 

Lettera B, 

Lettera o, 

N. 
)) 

)) 

)) 

(Tabella E) 

144 Lettera D, 

750 Lettera E, 

6.242 Lettera F, 

188 l Lettera G, 

N. . 335 

)) 735 

)) 9.169 

)) i3.394 
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. l. 

r lizia o l'assegno rinnovabile, o conseguano l'in­
dennità per una volta tanto, in aggiunta al 
trattamento economico complessivo previsto 
per le tabelle O e D dalla legge 10 agosto 1950, 

Ai militari ed ai civili che abbiano conse- n. 648, è dovuto un assegno di conguaglìo 
guìto o conseguano la pensione dì guerra vita- , della seguente misura annua: 

Per gli ascritti Sottufficiali Ufficiali Ufficiali Ufficiali 
e truppa inferiori superiori generali 

Alle lettere A, A bis e .B della tabella E L. 

Alle lettere C, D ed E della tabella E 

Alle lettere F e G della t a bella E 

Alla ]a categoria della tabella A 

Alla 2a categoria della tabella A 

Alla 3a categoria della tabella A 

Alla 4a categoria della tabella .A 

Alla 5& categoria della tabella A 

Alla 6& categoria della tabella A 

Alla 7& categoria della tabtlla A 

Alla sa ('.ategoria della tabella A 

Art. 2. 

Alla vedova del mìli tare o del ci vile morto 
per causa di guerra, ed agli orfani, di cui agli 
articoli 62, 63 e 64 dell8J legge 10 agosto 1950, 
n. 648, che abbiano conseguito o conseguano 
la pensione di guerra, in aggiunta al tratta­
mento economico complessivo previsto per le 
tabelle G, H, I e L dalla legge to a,gosto 1950, 
n. 648, è dovuto un assegno dì conguaglio 
della seguente misura annua:. 

Sottu:fficiali e truppa lire 162.728 
Uflicìali inferiori )) 212.282 
Ufficiali superiori )) 285.866 
Ufficiali generali )) 392.734 

Art. 3. 

Ai · genitori, collaterali ed assimilati del mi­
litare o del civile morto per ca usa dì guerra 
che abbiano conseguito o conseguano la pen­
sione di guerra, in aggiunta al trattamento eco­
nomico complessivo previsto per le tabelle M, 

71.214 183.763 342.819 557.898 

77.214 189.763 348.819 563.898 

83.214 195.763 354.819 569.898 

125.978 238.527 397.583 612.662 

217.580 306.953 434.010 594.621 

234.531 :H7.361 436.353 586.344 

243.564 321.217 432.148 569.510 

221.229 288.812 383.487 499.251 

186.529 243.862 322.926 418.795 

151.288 197.322 260.489 337.891 

114.817 149.306 196.884 253.263 

N, O e P dalla legge 10 agosto 1950, n. 648, 
è dovuto un assegno dì conguaglio della se­
guente misura annua: 

Sottufficiali e truppa lire 150.107 
Ufficiali inferiori )) 191.183 
Ufficiali superiori . )) 251.105 
Ufficiali generali )) 323.819 

Un terzo dì detto assegno ·di conguaglio 
spetta pure ai genitori che abbiano conseguito 
o conseguano la pensione specìa,le di cui al­
l'articolo 78 della legge 10 agosto 1950, n. 648. 

Art. 4. 

L'assegno annuo di conguaglio di cui agli 
articoli 1, 2 e 3 del presente progetto di legge 
è corrisposto nel modo seguente: il 30 per 
cento nell'esercizio 1951-52; il 55 per cento 
nell'esercizio 1952-53; 1'80 per cento nel­
l'esercizio 1953-54; ed il cento per cento a 
decorrere dal 1° luglio del 1954 in avanti. 
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Art. 5. 

Ai titolari di pensione dì guerra di prima ca­
tegoria che abbiano conseguito o conseguano 
l'assegno di superìnvalidità dì cui alla lettera B 
della Tabella E della legge 10 agosto 1950, 
n. 64S, è dovuta una aggiunta all'assegno di 
superinvalidità di lire 56.000 all'anno. 

Art. 6. 

L'articolo 31 della legge 10 agosto 1950, 
n. 64S, è così modificato: 

·c< Quando con ùna invalidità ascrivibile ad 
una delle letter~ della Tabella E coesistano 
altre infermità, pure ascrivibili ad una delle 
lettere della Tabella E, al mutilato od invalido 
di guerra è dovuto il cumulo degli assegni di 
superinvalidità corrispondenti alle lettere 
stesse. 

« Al mutilato od invalido di guerra ascritto 
alla prima categoria della- Tabella A, che non 
fruisca di assegno di superinvalidità, qualora 
coesistano altre infermità as~rivibili alle cate­
gorie della stessa Tabella A, è dovuto un asse­
gno di cumulo pari al terzo del trattamento 
economico complessivo della categoria aggiun­
ta, ivi compreso il corrispondente assegno di 
conguaglio di cui all'articolo l della presente 
legge. 

«Qualora con una infermità di seconda- cate­
goria coesist.ano altre minori infermità, senza 
però · che nel complesso si raggiunga una infer­
mità dì prima categoria, sarà corrisposto un 
assegno per cumulo non superiore alla metà, 
nè inferiore al decimo della differenza fra il 
trattamento economico complessivo della pri­
ma categoria e quello della seconda, ivi com­
presi i corrispondenti assegni di conguaglio 
dì cui all'articolo l della presente legge, se­
condo la gravità delle minori infermità coesi­
stenti. 

cc L'assegno per cumulo non è riversibile e si 
aggiunge a quello per superinvalidità quando 
anche la superinvalidità derivi da cumulo di 
infermità. 

« L2J Tabella F' della legge 10 agosto 1950, 
n. 648, è soppressa ». 

Art. 7. 

Il primo comma dell'articolo 41 'della legge 
10 agosto 195Q, n. 64S, è così modificato: 

« Ai mutila ti. ed: agli invalidi di guerra forniti 
di pensione o di assegno rinnovabile, della 2a, 
3a e 4a categoria, ed a quelli ascritti alle cate­
gorie dalla 5a alla sa, quando abbiano com­
piuto rispettivamente il 55o od il 60° anno 
dì età e risulti altresì che il loro reddito sia 
inferiore al trattamento economico complessivo 
di cui alla prima categoria della Tabella A, 
del gruppo dei sottufficiali e truppa, 'non su­
perinvalidi, della Tabella O, ivi compreso l'as­
segno di conguaglio di C1Ji all'articolo 1 della 
presente legge, è concesso un assegno di pre­
·Videnza, non riversibìle nè sequestrabile, d 
lire 72.000 all'anno)). 

Art. S. 

Il secondo comma a.ll 'articolo 44 della legge 
10 agosto 1950, n. 64S, è così modificato: 

« Ai mutilati ed agli invalidi di guerra forniti 
di pensione o di assegno rinnovabile, delle 
categorie dalla 2a alla sa, che siano di età 
inferim·e a 60 anni compiuti e che risultino 
incolloca ti, è concesso un assegno di incollo­
camen t o pari· alla di;tterenza fra la pensione 
complessiva che percepiscono e quella di cui 
alla prima c:1tegoria della T2Jbella A, del gruppo 
dei sottuficiali e truppa, non superinvalidì, 
ivi compreso l'assegno di conguaglio dì cui 
all'articolo l della presente legge». 

Art. 9. 

L'articolo 45 della legge ... 10 agosto 1950, 
n. 64S, è così modificato: 

«Ai grandi invalidi di guerra affetti da una 
delle mutilazioni od infermità di cui alle lettere 
della Ta bell2J E, è concessa rma indennità men­
sìle per l'assrmzione e la retribuzione di nn 
accompagnatore, anche nel caso che il servizio 
di accompagnatore venga disimpegnato da un 
famigliare del grande invalido. 
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«L'indennità è concessa nella seguente mi­
sura: 

Lettera A lire 30.000 
Lettera A-bis )) 27.000 
Lettera ·B )) 24.000 
Lettera O )) 22.000 
Lettera D )) 20.000 
Lettera E ed F )) 15.000 
Lettera G . )) 12.000 

«Le dette indennità sono ridotte come segue 
per i grandi invalidi residenti in Comuni con 
popolazione inferiore a 100.000 abitanti: 

Lettera A . lire 27.000 
Lettera A-bis )) 24.000 
Lettera B )) 21.000 
Lettera o )) 19.000 
Lettera D )) 17.000 
Lettera E ed F )) 12.000 

.. Lettera G )) 9.000 

«È data facoltà al grande invalido dell2j 
~celta fra l'accompagnatore ·militare e l'inden­
nità di accompagnamento. 

«L'indennità è concessa con decorrenza dal 
primo giorno del mese successi v o alla presen­
tazione della domanda ». 

Art. 10. 

La misura dell'indennità speciale annua di 
cui al secondo comma dell'articolo 28 della 
legge 10 agosto 1950, n. 648, è elevata da 
lire 20.000 a lire 87.600. 

Art. 11. 

La misura della integrazione annua di cui 
all'articolo 46 della legge 10 agosto 1950, n. 648, 
è elevata da lire 3.000 a lire 50.000. 

Art. 12. 

La misura .della integrazione annua di cui 
all'articolo 61 della legge 10 agosto n. 648, 
è elevata da lire 36.000 a lire 72.000. 

Art. 13. 

Il limite di lire 240.000 dì reddito comples­
sivo annuo, di cui agli articoli 41, 62 e 73 della 
legge 10 agosto 1950, n. 648, è sostituito 
dall'importo del trattamento economico com­
plessivo di spettanza degli invalidi ascritti 
alla prima categoria della Tabella A, del gruppo 
sottufficiali e truppa, non superinvalidi, della 
Tabella O, ivi compreso l'assegno di congua­
glio di cui all'articolo 1 della presente legge. 

Per il riesame delle domande respinte unica­
mente perchè il reddito complessivo è risultato 
superiore al limite di lire 240.000 a.nnue di 
cui alla legge 10 agosto 1950, n. 648, viene 
provveduto d'ufficio. 

Art. 14. 

Nei casi di riversabilità, cumulo, riparti­
zione, opzione, . assegnazione del trattamento 
più favorevole e simili, della pensione di guerra 
previsti dalla legge 10 agosto 1950, n. 648, 
qualora nella legge stessa sia stabìlìto che alla 
pensione ta bella1re si aggiungono gli assegni 
accessori, dev'essere compreso anche l'assegno 
di conguaglio di cui alla presente legge. 

Art. 15. 

La ritenuta di cui agli articoli 32 e 34 e la 
detrazione di cui all'articolo 37 della legge 
10 agosto 1950, n. 648, sono soppresse. 

Art. 16. 

D secondo comma dell'articolo 35 della legge 
10 agosto 1950, n. 648, è così modificato: 

«Nel caso a:ft;ermativo, a favore dei minori 
invalidi è istituita una indennità di ricovero 
dell'importo di lire 10.000 mensili, da devol­
vere direttamente all'Opera predetta». 

Art. 17. 

L'ammontare complessivo della pensione, o 
dell'assegno rinnovabile o della indennità per 
una volta tanto, ivi compreso l'assegno di con­
guaglio di cui alla presente legge, di spettanz~ 
dei mutilati ed invalidi ascritti alle otto cate-
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gorie della Tabella .A, delle vedove e deglìi or­
fani di cui agli articoli 62, 63 e 64 della legge 
10 agosto 1951, n. 648, dei genitori, collate­
rali ed assimilati dei Caduti in guerra, è anco­
rato allo stipendio iniziale complessivo del­
l'impiegato di ruolo dello Stato, di grado XI 
del gruppo C, coniugato, senza prole, resi­
dente in una città con oltre 800.000 abitanti, 
ed \ è soggetto a tutte le variazioni . percentuali, 
in più od in meno, di tale stipendio. 

Agli effetti delle variazioni percentuali di 
cui al~::comma precedente valgono i seguenti 
termini di confronto: 

a) la pensione complessiva per gli ascritti 
alla prima categoria della Tabella .A, non su­
perin.validi, per. il gruppo dei sottuJficiali e 
truppa , della Tabella O, la quale, in base al 
trattamento complessivo previsto dalla legge . 
10 agosto 1950, n. 648, con l'aggiunta del­
l'assegno di conguaglio di cui all'articolo l 
della presente legge, ammonta a lire 444.000 
2Jl'anno. 

b) lo stipen dio complessivo dell'impiegato 
sta t ale di cui 2ol prhno comma, così formato: 
stipendio annuo, lire 215.000; carovita, lire 
233.400; tredicesima mensilità, lÌTe 33.127; 
assegno perequativo, lire 24.000; premio gior­
naliero di presenza , di lìre 94 al giorno per 
una n1edia di 276 giorni, lire 25.944; in totale 
lire q31. 7 41. 

Gli assegni di superinvalidità e di cumulo, 
l'indennità di acc01npagnamento, nonchè tutti 
gli assegni e le indennità speciali dì cui alla 
legge 10 ::tgosto 1950, n. 648, modificati o non 
modificati con la presente legge, non sono 
soggetti alle v2Jriazioni percentuali di cui al 
primo comma di questo art!colo. 

Art. 18. 

La presente legge entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Rep~bblica, ma 
ì1 godimento dei maggiori o nuovi benefici eco­
nomici che essa apporta decorre dal 1 o set­
tembre 1951. 

Agli aumenti stabiliti dalla presente legge 
nei confronti delle pensioni ed assegni già 
concessi viene provveduto d'ufficio. 

Quando il trattamento stabilito dalla pre­
sente legge risulti più favorevole per i pensìo­
na ti che · in precedenza a ve vano optato per ·la 
pensione privilegiata ordinaria, gli · interessati 
dovranno presentare domanda al Ministero 
del tesoro entro 180 giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, sotto pena di 
decadenza. 

Art. 19. 

Alla copertura della spesa di complessive 
lire 38 miliardi, derivante dalla presente legge 
a carico del bilancio 1951-52 per il periodo 
1° settembre 1951-30 giugno 1952, verrà prov­
veduto mediante riduzione di lire · 8 miliardi 
dallo stanziamento del capitolo 453 dello stato 
di previsione del Ministero del tesoro, di lire 
15 miliardi dallo stanziamento del capitolo 
312 dello stato di previsione del Ministero della 
difesa e di lire 15 miliardi dallo stanziamento del 
capitolo 46 dello stato di previsione del Mini­
stero dell'interno, per l'esercizio suddetto. Il 
Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare 
con proprio decreto le necessarie variazioni di 
bilancio. 




